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AL SIGNORE 

D 1 

MAUPERTUIS 

Prefidenre perpetuo dell’ Accademia Reale delle Scienze, 
e Belle Lettere in Berlino e Cavaliere deli’ 
Ordine del Merito. 



Gianrinaldo Carli-Rubbi^ 




figura del Globo Terracqueo , ben giuflamente è do- 
vuta qualunque fitica , che riguarda il perfetto co- 

mfeimento di quelle leggi , con le quali la Natura 
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opera Ju lo JleJfo Globo , ed agifce . Quindi è cb’io 
f ottimamente mi compiaccia , nell' eff ermi ora prefen ta- 
ta opportunità d' inviarvi una cofa , fu cui avete 
tanto di ragione , e d autorità. Egli è un Saggio 
della Storia Naturale Marina dell’A- 
driatico del Signor Dottor Vitaliano Donati , 
fatto da lui , anni fono -, ad ijlanza del celebre Mon- 
fignor Leprotti . Ma ficcome acerba morte ce lo ba 
rapito , laj dando a tutti un fommo de fiderio dietro 
di sèi c osì per f intrinfeca amicizia che paffa tra'l 
f addetto Sig. Vitaliano e me, mi fei lecito di rapir- 
glielo , fi può dir , dalle mani, perchè il mondo non 
reftajfe maggiormente defraudato di f coperte così nuo- 
ve, così efatte, e così Jorprendenti', che ma (fimo onor 
fanno non folo all jiutor d effe , ma all' Italia tutta: 
~4lla qual mia determinata risoluzione s'accompagno 
tofio il de fiderio d inviarlo a Voi, e di darvi conef- 
fo un vero argomento della venerazione che vi pro- 
feffo. 

Il merito di quefio SAGGIO rileverete Voi molto 
meglio dalla lettura d effo , eie da quanto io potefji 
mai decorrervi fopra . Di lunga fatica , d affidile ap- 
plicazioni , e di non interrotti travagli egli è frutto . 
Da effo alcerto lordine tutto , e le nuove vifle del- 
la fua intera Storia Marina di quefio Mare, 
trafpira: a teffer la quale, fa ognuno quanto ci vo- 
glia. Ben è vero, che molto più volentieri avrei dato 
fuori quefla i ma la quantità de' rami che abbifogna, 
e molto più la modefiia di lui, che s è refa tiranna 
della fua libertà, e del libero ufo delle proprie fueco- 
fe , me /’ ban per ora vietato . Tempo verrà anche 
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per quella } e allora più preci/ amenti fi vedranno gl' 
indtzj della gradazione della Natura dai Vegetabili 
agli Animali dati in quejlo picciolo libro . Infatti con- 
fiderai ile cofa quefia mi fembra . Imperciocché fe in 
bocca de Filofofi è flato fempre il nome di catena , 
d armonia , e di Piramide nella Natura j nulla è 
fiato finora però avvertito di più r della differenza 
dei fe/Jì nelle Piante per la loro propagazione , ana- 
loga a quella degli -Animali. Anzi quefla non è f co- 
perta neppure che a foli moderni Naturalifli fi deb- 
ba ; perché anche gli Antichi n erano quafi ugual- 
mente inte fi. Differenza di fejjo fu da TeofraHoo/- 
f croata nelle "Palme ; e fentenza era </Empedocle y 
e d Anafìagora , che in tutte le altre Piante acca- 
de fife lo ftejfo , come fi ha dal libro Primo delle 
Piante attribuito ad Ariftotilc . Vero è però che 
.Poliparj, Alcionj, e Tetie fi viddero da alcuni ,e 
particolarmente prima doga altra Nazione , da' no fi ri 
Italiani -, ma l analifi di quefii corpi , el confronto con 
altri non più veduti , da quali i gradi r e le prò- 
greffioni del meceani/mo fi rawifano 1 opra è tutta 
del noftro Signor Vitaliano . Che dirò delle nuove 
o/fervazioni fue intorno a' corpi impietriti ritrovati in 
■Mare , intorno all' accref cimento del letto d' efjo , del 
fuo ritiro , e dell' innalzamento delle Pianure ? Que- 
fie cofe tutte con crifiallo più terfo ci fan vedere , 
e conofcere i tefiacei , e croflacei ed altri impietri- 
rne nti delle Montagne , e meno improbabile ci dim) - 
flrano il parere , già noto a tutti , che aveva Ovi- 
dio con altri Latini , e Greci , fu quefto punto . I 
pregi di tutte quefle cesi ben di/pofle , e ragionate 




fatiche , a Voi y che tanto folle cito , e tanto beneme- 
rito indagatore fide delle Naturali cofe, fia per ciò 
che fpetta alla generazione , fia per /’ ojfervazion dell' al- 
tre leggi di tutto quefto Univrfo , faranno e fatta- 
mente conofcere il merito et un foggetto , che non ri- 
fparmiò mai nè fatica , nè pericoli , nè difpendj per 
ef aminar la Natura in fe Jlejfa . 

Ma quefto non mi bafta . De fiderò che lo cono- 
febiate ancora di più. Egli è dotto , e prudente Me- 
dico , Eccelente Botanico , Jludiofiffìmo d Antichità , d' 
erudizione , di Meccanica , d' Architettura , di dij'e- 
gno t e quel eh' è più Uomo oncfto . Di quefta mer- 
ce eì' onejìà di cui per dir vero , fi fcarfeggia tanto 
nel commercio foci abile degli uomini , e tanto egli ricco, 
e doviziofo,che Niente più’, e cjuefia è a lui fempre 
indivi fìbile compagna in ognuno degli efercizj delle 
fue facoltà . Vercioccbè fpetta alla Medicina io più 
di tutti poffo e fervi buon tefiimonio , perchè in una 
dolorofa , e per me mortai congiuntura dal confron- 
to delle fue con le altrui ree operazioni , vidi ab- 
bafìanza quant Egli in quefta parte di Medicina , e 
d' one ftà fi diftingua . Tale pure per la Botanica , 
e per la Meccanica lo ritrovarono altri ; e finalmen- 
te tale fu fempre allavifta di tutto il Mondo ■ Qualità 
fon quefte , che rendono un uomo affai rifpeitabile i 
e degno certamente della Voftra confidcrazione , e del- 
la Voftra Amicizia . Nè crediate già cb' io v' abbia 
detto tutto di Lui . Imperciocché , molto maggiore lo 
ritroverefte , fe avefte occafion di conoscerlo- , e per 
qualche poco di tempo di Jeco lui converfare . Ma 
io non veglio maggiormente prolungare a Voi il pia- 
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cere della lettura del libro j e perciò per ora mi 
bafia , che vi fi a nota 1' altri fiima che vi pro- 
filo. 



In Venezia addi 4, Marzo 1750. 
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A MONSIGNOR 



ANTONIO LEPROTTI 

ARCHIATRO PONTIFICIO, 

E CAMERIERE SECRETO 

D I 

SUA SANTITÀ- 



V i t al iano Donati. 

Uanto è mai diverlo il viaggio, che io prelèn- J™ rod “ lio ‘ 
temente fo tra quelli Barbari , e tra quelli s ' *' 
eterni dirupi , da quello che tre anni fono , 
dilegnafte Voi, Monfignore, che io intrapren- 
delii ne’ colti, e felici Regni di Napoli, e di Sicilia per 
comando di N. S. Papa Benedetto XIV., indotto dalla 
Grandezza dell’ animo fuo all’erezione d’una Scuola di 
Storia Naturale nella Sapienza di Roma. M’interruppe 
quell’onorevole deftinazione il fatai contagio di Meliina, 
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f er cui mi fu d’uopo d’abbandonar 'Roma , e quel che 
o giudicato affai più dolorofo , allontanarmi da Voi . 
Ma non perciò mi vi allontanai con l’animo, e col ri- 
fpetto ; .portando nel mio cuore vivamente fcolpita tan- 
to quell’ amorofa quotidiana tolleranza che averte grazio- 
famente per me , quanto quella non limitata copia di 
favori , c di grazie , con cui vi degnarte generofamente 
onorarmi . Mi ftà perciò Tempre prefente la fede , che 
averte nella mediocrità mia per aflègnare li nomi , di- 
Ipcrre in fèrie, e teffere il catalogo dei tanti corpi fret- 
tanti alla Naturale Storia, particolarmente Marina, che 
poffedete ; c molto più prelente ancora mi trovo avere 
la copiofa, e {ingoiare fcelta de’ Marmi da Voi con tan- 
ta gcnerofità recatami in dono; la quale ficcome mi fer- 
ve di ficuro teftimonio del non meritato fentimento che 



averte per me , così a meraviglia accrefce il pregio a 
quella Raccolta, che io come unico frutto de’ miei lun- 
ghi , c difpendiofi viaggi Botanici , c Naturali , confcr- 
vo apprerto di me. 

Eflendo io dunque daH’umanirtima vortra lettera fla- 
to richierto d’un breve Saggio delle Oflèrvazioni da me 
fatte ne’ miei viaggi dell’ Illirico , affai di buon animo 
or vi compiaccio , So molto bene quanto in qualunque 
fcienza vi fiate innoltrato; ma fo pur anco, che il mag- 
gior voftro prefente trattenimento fi è quello della Sto- 
ria Naturale; onde per incontrare il genio voftro pre- 
fcielgerò per ora quella parte, che alla Sterri a Naturale 
Marina appartiene , come più nuova , più varia , e più 
dilettevole; riferbandomi a tempo più opportuno, o con 
lettere , o forfè anco a viva voce rapprefentarvi efatta- 
mente qualunque altra anco più minuta mia oflervazio- 
ne. E perchè aver voi portiate un chiaro profpetto del- 
le mie fatiche marine, non folo v’efporrò genericamen- 
te, e quafi in eftratto parecchie delle più fcielte mie 
oflèrvazioni, ma v’aggiungerò ancora alcuna ftoria par- 
ticolare 
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tìcolare de* corpi marini, onde polliate intendere il modo^ 
el’indultria, con cui ad efamimr li medelimi mi fi a pollo} 
ed mlieme ravvifare le leggi di conlèrvazione, e propa- 
gazione, nelle quali la peraltro innalterabile Natura lèmbra 
che abbia voluto fcherzare per ingannarci . Voi vedrete 
in quello breve dettaglio, fé io dica- il vero ; e molto più 
lo vedrete nella non picciola Opera , che vo fedendo } 
e che in- breve tempo, fé a Dio piacerà, all’intero com- 
pimento farà ridotta . Mi Ita lecito il dir non picciola 
perchè oltre la Storia Marina, non ho tralcurato di no- 
tarne’ miei viaggi, non folo molto di ciò, che alla Sto- 
ria Naturale Terrellre appartenere, e giovare ho cre- 
duto, ma eziandio dei collumi di quelli Popoli, de’ ma- 
li particolari, e de’rimedj} della fituazione geografica di 
quelle Regioni, e de’quafi infiniti pezzi d’antichità ed 
ifcrizioni , molridìme olfervazioni ho fatto, e non forfè 
difpregievole raccolta io podèggo. Voi ben fapcte come 
di già otto anni fon corfi,, da che avendo io alcun viag- 
gio fatto per Italia ( particolarmente Botanico ) in cui 
eomechè qualche cofa mi veniflè fatto di ritrovare fug- 
gita dall’occhio perfpicace di tanti celebri Botanici, che 
per cotelta Provincia peregrinarono ; pure parendomi di 
non ritrovare tal fupellettilc che al defiderio , ed air 
afpettazione mia corrifponder potedè , avvenne che fino 
dal bel principio io rivoglielli l’occhio all’ illirico, qua- 
li affatto rrafeurato dagli altri, per fincoltura de luo- 
ghi , per la barbarie de’ popoli , e pel pericolo delle ri- 
cerche ; per lo che forfè 1 "yimuiUara , lo Spon , ed il 
'Wbelcr non ebbero coraggio di oltrepadàre ed efamina- 
re, fe non alcuni luoghi marittimi, e fuburbani; e que- 
lli alla sfuggita, e lènza molta attenzione ; Perchè poi 
alle fpelè dè’ viaggi le privare mie particolari forze fup- 

{ >lir potedèro , c perchè convenevole tempo mi reftaf- 
è , onde accorrere alle mie premurale incombenze » 
accid ?e , che io mi dèterminafli ad sfamino- le mon- 

A i tagne, 
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tagne \ le pianare, le fpiaggie , lTfoie; e i mari lo! 
tanto dell’ Ijbria ì della Morlacebia , della Bofna , Dalma- 
zia, Erzegovina , ed Albania , meta finalmente facendo al 
Golfo di Lodrino. Eccovi ne’Paefi a Italia vicini, vafle 
ecopiofo minere della Natura, ed eccovi il campo della mia 
mede . Qui ne’ fiti meridionali ardentiilìmo è il caldo , 
tra montagne rigido il freddo, ed il clima temperatovi 
flà frammezzo . Lo fa put troppo chi fa ricerche negli 
fcogli e nell’Ifole, e cni s’arriichia d’aflalir le monta- 
gne del Podgorie , Stermino, Stojifcbie , Dinaro , Prvlocb , 
Grufco-P irco , Piefcbie , ed altri luoghi , perpetue confèr- 
ve di giacci , e di nevi . Quella è la cagione della fer- 
tilità, e della varietà delle Piante che quivi allignano; 
delle quali benché alcune fiano comuni alla Germania, 
all’ Italia, alla Sicilia, alla Grecia, alla Provenza, alla 
Spagna, pure moltiflìme ve ne fono d’ endemie , e parti- 
cari foltanto a quelle Provincie. Tra quefte Piante al- 
cun innofèrvato genere fi ritrovar Tra quelle molte da 
me deferitte , e difègnate furono; e d' alcune alare final- 
mente notai anco la facoltà medica, lafciando del rima- 
nente la cura, e lo fludio al Celebre Signor Giulio Pon- 
tedera Soggetto si nell’ antica , che nella naturale fio- 
ria ( come dalle molte opere da lui {Vampate bene 
avrete potuto comprendere ) verfatiflìmo ; alla di cui 
tutela o vive, o in femi, coll’ cfatto nome , c precifo 
luogo del nafeimento furono cflè Piante da me confe- 
gnate, ed ora nell’ abbondantiflìmo Orto Pubblico di Pa- 
dova con buoniffimo effetto coltivanfi . 

«etfirner». Ma voi mi richiamate alla Storia Naturale Marina . 
del Mare A* Quanto è mai nuovo, e quanto indocile aU’efàme quell’ 
"s.Tù elemento, in cui vivono, e crefcono tanti vaghi prodot- 
ti, i quali non fole non hanno invidia, ma fuperano di 
gran lunga sì in numero, che in qualità quei della no- 
flra terra. Quivi l’acqua c popolatiflìma di pefei , e d’ 
infètti : li pefei non altrimenti che gli animali di terra 

han- 
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hanno i loro infetti , che {opra cF efli foggiornarto Vi 
fono anche animali dentro de’ quali altri, e diffimili ani- 
mali vivono. Il fondo del mare appena ha qualche par- 
te, che d’infiniti generi d’animali, o di piante non fia 
fèrtiliflìma . Non v’è quafi alcun animale, o pianta fu 
cui altre piante , ed animali non fi propaghino ; e qui 
finalmente gli ftclfi faffi anco più duri non folo efferna- 
mente, ma internamente ancora di moltiifimi, ediffimi- 
li viventi fono popolatilfimi . A tale più popolato re- 
gno fembrami che la Natura abbia determinate leggi più 
numerofè , e più varie, onde una fi varia moltiplicità 
di corpi fuffifiere potefle , epropagarfi. Oh quanto è mai 
dilettevole l’efaminar tali leggi : oh quanto mai 1’efiime 
di tali leggi avvanza l’umano intelletto nella cognizio- 
ne dell’ Ente fupremo ! Ma poiché gli uomini furono 
tempre per natura molto più induftriofi a dilettare il 
gufto, che ad illufirar l’intelletto, avvenne che moltiffi- 
mi fiano fiati coloro , i quali fino da’ tempi a noi più 
rimori intorno a’pefci coptofifiimi volumi abbiano ferir- 
lo ; toccando fol di paffaggio , o trafondando affatto 
la ftoria di qualunque altro corpo che in ufo di ci- 
bo non fi comendallè : Per ciò vafiiffimi fono i Re- 
gni che reftano da {coprirli , e per ciò tra quelli piur- 
tofto, che tra quelli mi piacque di trattenermi . Al 
noftro impareggiabile Filofòfo Luigi Ferdinando Con- 
te Marfilli dobbiamo 1’ apertura più grande di que- 
llo vallo e quafi nuovo Teatro , cui tenne dietro in 
qualche parte la fingolar diligenza del Signor di Reau- 
mur ; ma quefti nella prefazione del Tomo fcflo del- 
le Memorie fugl’Infetti avendo parlato d’ alcune oflèrva- 
zioni intorno a’ Polipi; foggiunge così: Ala tutto quello 
che abbiamo detto de' Polipi di mare , non è fe non un an- 
nuirlo thè Jìimolcrà fenga dubbio la curiofità de' Naturatici 
particolarmente d Italia, che abitano le rive del Alare , per 

cono- 
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rorwfcere ed efaminore più intimamente la lor natura ec. 
E quello ( dico il Marjili ) nella Hiftoire Pbylipue 
parlando delle Tue offervazioni ci lafciò Icritto : lo /pe- 
ro frattanto , che tjuejle baderanno per animar gli Amatori 
della Botanica a fegui carie. Da ciò voi chiaramente- vede- 
te che quelli grandi Naturalifti altro ottener con le pro- 
dotte loro oflbrvazioni non Operarono, fe non fé d' avvi- 
lire, ed animare gli altri a vieppiù innoltrarfi nelle ri- 
cerche ; conofcendo che rifpetto alla gran valliti della 
Natura del mare, pochilfimo invero veduto aveano. 

Ma voi forfè mi foggiugnerete :• che io foltanto di 
quelli fo. conto j trafcurando tra gli antichi ^iridatile , 

' leofrajio , Plinio , Diofcoride, e tra’ polteriori 1’ avveduto 
Imperato , Colonna, Ce/al pino. Label , Clujio , t jUdrrvrandi y 
li due fratelli Baubini , Donato , Boccone , Barre! ier, Mo- 
rifon , Rajo, Rum fio, Sloane , Gherardo , Lineo , Gualtieri , 
e molt’ altri da’ quali moltillìme notizie alla Storia Ma- 
rina appartenenti, trafmede ci furono. Non m’è cofa 
ignota, che a tali Naturalilli deve moltiflimo la Storia 
Marina j ma bene fpelfo tanto fono laconici nelle loro 
dcfcrizioni, ed alcuni anco tanto negligenti nelle loro fi- 
gure, che è imponibile, o non poco difficile il poter di- 
fcernere , e llabilire di qual determinato corpo marino 
effi parlino : oltre di che non mi fembrano molto av- 
vanzate le loro ricerche , e perciò non lènza ragione 
lodai il Alar/illi, ed il Signor di Reaumur , poiché l’uno 
nella mpltiplicità delle ville, l’altro nell’efattezza dell’ 
oflervare non han chi gli uguagli. Iddio pure a veflè vo- 
luto che da quelli fi follerò fatte piu ricerche , ed in 
più luoghi ! ma non illullrarono che un mediocre nume- 
ro di colè, e quelle de’loli mari di Francia : mari ne’ 
quali per dire il vero moltiflimi, e vaghillìmi corpi ri- 
trovanfi ; ma ai quali però non cede punto il nollro 
Adriatico fi in numero, che in qualità dc’luoi prodot- 
ti y Ìl 
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ti, Il che in parte riconofcer potrete da quel poco, che 
in lèguito v’ andrò efponendo . Avendo io dunque con 
la maggiore a me poffibile attenzione olfervato il fondo 
dell’ Adriatico, rilevai prima di tutto, che dalla ftrut- 
tura del fondo del mare a quella della fuperfizie della 
terra non v è quafi diferenza alcuna : poiché ivi trovan- 
ti monti, pianure, valli, caverne, fontane, e fiumi. Que- 
llo in gran parte è comporto di ftrati lòpra Arati per 
lo più orizontali , e paralleli a* ftrati degli Scogli, dell’ 
Ifole, e del continente ; ha marmi di varie forti , pie- 
tre, metalli, ed altri follili ; ha luoghi di puro fallo ; 
di ghiarra, di fabbia, di terre, più, o meno pingui : dal- 
la qual varietà de’ fondi, dedurre a mio credere dovrafi 
fi la cagione, perchè alcuni fiti fieno fertiliflìmi, e con- 
venienti alla nutrizione di molte, e varie fpecie di pian- 
te , ed animali , alcuni altri di particolari determinate 
fpecie ibitanto capaci , e molt’ altri finalmente fe ne ri- 
trovino che d’animali, e di piante affatto fpogliati fi 
veggano; o fè ve ne fono alcuni, fono di quei vagabondi 
che ora per l’uno, ora per l’altro luogo vanno ronzan- 
do. Ciò olfervato, credo farà più agevole cofa il dar 
ragione perchè nella terra pure vi fiano alcuni luoghi 
o di monte, o di pianura, ne’ quali niun veftigio di cor- 
po marino ritrovali, in altri le ne veggano moltiflìmi, 
e varj, ed in altri finalmente o l’una, o l’altra fpecie 
bene ordinata, e propagata fi vegga . Che fe tali offer- 
vazioni non follerò {ufficienti per dimoftrarc l’uniformi- 
tà della fuperficie della terra con il fondo del mare , 
io ne pollò aggiugner dell’ altre più convincenti , e che 
a mio credere non folo con grande evvidenza dimoftra- 
no una tale uniformità, ma innoltre forfè provano, che 
grandiflimi tratti della nollra terra un giorno furono let- 
ti di mare, poiché tutto ciò che avviene in quello, al- 
cuna volta accadette in quella, come da’ monumenti dell’ 
una, e dell’altro fi può ricavare. Nel fondo del Mare 
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non fono rari (per quanto io viddi) li marmi detti Bru- 
ttati , cioè marmi comporti di molti limili , o diflimiii 
pezzi , legati infieme da uniformi foftanze marmoree . 
Tali Breccie o fono compofte di ghiarre , o come noi 
diremmo di Cogoli; e ci dimoftrano , che nel fondo del 
Mare vi furono un giorno quelle fteflè rotazioni di fram- 
menti di marmo, che accadettero pure, ed accadono nel- 
la noftra terra : o fono formate di rottami delio rteflo 
marmo, legati aflìeme da una dilfiniile parta marmorea ; 
e quelle ci avvilano, che nel mare avvennero quelle ftef- 
fiflìme ruine, alle quali fu foggetta alcuna parte della 
nortra terra. Non di rado innoltre dal mare ho eftrat- 
to pietre Frumentarie , Lenticolari , e marmi detti Luma- 
cbelle, quali altro non fono, che animarti di corpi mari- 
ni frammilchiati con terra, o con labbia in Iunghiflimo 
lpazio di tempo partati in lòftanza affatto marmorea, e 
capacifiìma di lucidirtimo polimento , e firn i I iliimi a que’ 
della terra. Nè tali marmi lono già trafporrati dal Con- 
tinente, eflcndo, o dirtimiliflimi da quelli, che nel Con- 
tinente fi ritrovano, o le fono limili, fono talmente di- 
fcofti, che non lembra verifimile alcun tralporto. L’irtria, 
la Morlacchia, la Dalmazia, l’Albania, ed alcuni al- 
tri vicini Paefi anco fra terra; gli Scogli, l’ifole, ed 
il fondo del Mare fono tutti formati d’ un folo maffò di 
marmo opaco, di grana uniforme, quali della ftefla du- 
rezza, di colore biancaftro; ed è quello ftertò , che col 
nome di Marmo di Rovigno da noi, e dagli antichi col 
nome di Tragurienfe fi conofceva. Un tale Marmo sì in 
terra , che in mare da divedi altri Marmi viene inter- 
rotto ; e tale in terra è il marmo che corta in Roma 
col nome di Breccia corallata li chiama , vaghirtìm® ne’ 
fuoi colori , ed eterno per la fua durata . D’ una tal 
Breccia fono formate alcune grandi e valle Montagne 
della Morlacchia vicina al mare; e della rtelfa Breccia al- 
tri grandi mafli in molti altri luoghi s’oflervano. Nelle 
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fteffè Provincie fi ritrovano altri malli di diffimili mar- 
mi, come inCorzola una Breccia di più colori ; un Gial- 
lo, ed un marmo bianco molto fintile a quello di Car- 
rara: in vicinanza di Cataro un belliffimo Verde lomi- 
gliantiffimo a quello di Cattdia. In quelli Pacfi pure non 
fono rari il Bigio , il RoJJ'o , ed il Morato , come pure 
gli ^ilabafìri belliffimi , e di più colori, ed anco il lo- 
fo , pietra in origine uniforme agli Udii Alabajìri, e que- 
llo folo in luoghi diftanti dai mare fuol ritrovarli. 

Quanto poi alli corpi impietriti, vi dico, che in que- 
lle Provincie li conlèrvati fono Tariffimi , ritrovandoli d’ 
ordinario talmente partati in follanza affatto lapidea, e 
così uniforme a quella del commemorato maflò di mar- 
mo biancallro, onde per lo più appenna con Ibmma dili- 
genza ortèrvando, ravvilkre fi pollano . I più conlèrvati 
pertanto in quelle Provincie, fono i Turbini , e Pettini 
nella parte non poco lontana dal mare della Montagna 
detta Dinaro due maffi di pietre Lenticolari, l’uno in vici- 
nanza di Pirano ad un luogo detto le Rofe , ed un altro 
fuori diSpalatro alle Paludi ho veduto, e’1 uno e l’altro 
di quelli fono al mare, ma lontaniffimi da que’ fondi da’ 
quali ebbi fimili impietriti. 

In vicinanza dell’ Ifole dette Incoronate v’ è uno feo- 
glio chiamato J adra, qual è tutto impreflò di velligj di 
Pettini partati totalmente in follanza marmorea. 

In poca diltanza da tale fcoglio v’è una fecca detta 
Rafip , dove fi veggono offa umane impettite , e quelle 
ritrovanfi in un mefcuglio di marmo di Rovigno, di 
Terra roda, e di Stalattite, e perciò non mi lèmbrano 
contemporanei agli altri; di fimilirtìme offa pure, mef- 
chiate, ed unite allo Hello impafto io vidi , e cavai a 
Rogofniga in vicinanza di Sebenico, ed al fiume Cicola 
verfo Dernts . Di quella natura fon quelli , che nello 
foorfo anno ebbi occafion di trafmettervi. Quelli fono li 
marmi, e gli inpietramentt che in quelle Provincie io 
potei ritrovare^ i quali, ofono dirtìmiliffimi da quelli del 
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f>oflb,che Iunghiflìmi tratti del nofiro mare, come per 
efempio da lfola Grolla fino di là' dalle Bocche di Ca- 
taro, fono egualmente coperti di tale Crolla, che con- 
tinuamente alte, e valle lècche compone ; ed inoltre 
grandi parti del Quarrtaro, e del Golfo d’ Illria della 
medelima fono abbondantiliime . In tale Crolla li corpi 
marini non fi ritrovano fcparati tra loro, dillribuiti, e 
difpofii con un qualche ordine, ma fono .cortfufi confu- 
fillimi, nè la confulione fi potrebbe dir nata da trernuo- 
ti, o da vefuvj, poiché con ella evidentemente s ollèr- 
vano ellèr nati, moni, ed impetriti. S’elàmini per efem- 
pio un ammalio d ’Ofìricbe, di Tenebratole y di Carne , di 
Trochèa di Turbinìi di Tubetti attaccati a’ Coralli , Ma- 
óne pone , Efcarc , Pori , ed altri Poliparj bene fpelìo rotti 
ed infranti, ed attaccati, e nari fopra altri Tefiacei, e 
Poliparj: fra tutti quelli corpi Ha frammefehiata terra, 
fabbia, e ghiarra. Tali corpi ad una profondità alcuna 
volta minore d’un piede, alcuna altra maggiore ritro- 
vanfi perfettamente impietrati , e pafTàti in follanza 
marmorea: a minor profondità più confcrvati , e final- 
mente nella fuperficie o moni, ma confervatiflìmi , o 
viventi ancora , ma fempre confufi , 

Una tale confufione mi par notabile, perchè convie- 
ne con quella, che s’ollerva negli impietriti marini di più 
luoghi particolarmente d’Italia; e fé la confufa crolla 
dell’ Adriatico ha contratto un tale irregolar nafeimen- 
to dal Mare; perchè ammafll degli ficlTi corpi marini 
frammifehiati tra loro con cgualillìmo difordine in Terra 
pure non avranno dallo Hello mare potuto ritraer il lor 
nafei mento? 

Quanto più li TeHacei, Crofiacei , e . Poliparj fopra 
una tal Crofla fi propagano, tanto più ella fi riempie 
delle fpoglie e degli fchelettri dc’mecefmi, cdaccrefceia 
propria mole, e perciò s’innalza il letto del mare; al 
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quale accrefeim ento però viene, e fu affai più /omini nfc 
Arato di materiali dal disfacimento di qualche Ifola , 
che alcuna volta avvenne nel noftro Adriatico; dalle 
ruine, che di continuo per tremuoti, per ghiacci, per 
nevi, per pioggie vanno accadendo ne’ monti,- quali fe 
fono fovrapoili al mare, corrofi anco, e battuti dall’on- 
de in gran malli vi precipitano al fondo ; e fe più ri- 
moti fono, col mezzo delle torbide, e de’ fiumi nel ma- 
re depongono ^ran quantità- di quelle ruine, che un tem- 
po furono parti componenti di fe medefimi . 

Vedete come fia neceffario, che il fondo del mare s r 
accrelca, ed accrefcendofi quello, come Tacque debbano 
innalzarli, nè quella è già una mia conghiettura; ma è 
un fatto, che io con più prove dimoftrar poffo. 

Quanto gli Antichi abbiano avuto d’attenzione nello 
feiegliere luoghi più falubri per piantarvi le fabbriche 
loro, lo Tappiamo da Varrortc e da Vitruvio ; c dall’uno 
e dall’altro fegnatamente s’oilerva, quanto fia neceffario 
il non edificare in luoghi paludofi , ed umidi . Che le 
da tali luoghi fi fchivarono elfi , molto più infallibile 
mente fi faranno guardati da quegli altri, che continua- 
mente dall’ acque erano coperti, come dannofilfimi , ed 
affatto inabitabili. E fe egli è così, perchè dunque tan- 
te antichiflime fabbriche ora fi ritrovano, il piano del- 
le quali è fottopollo al comune dell’ acque? Vidi in Uf- 
fa Ifola di Dalmazia un’ antichilfima fabbrica che ora 
forma una buona parte del Convento de’ Frati Minori 
Conventuali; e quella nel fuo baffamento è molto al 
difotto del comune del mare cui Uà vicina . In quella 
fleffà ifola alla parte di levante fcuopronfi fui Mare in- 
crollature di molaico coperte dal Mare Hello . Nell’lfo- 
la di Bua s’offerva alcun veftigio di molaico a pelo del 
comune delT acque. La piazza di Zara lòtto il prelènte 
pavimento da lei piedi ha un altro bellillimo pavimen- 
to di quadri bianchine rolli di marmo, da me cafualmcn- 
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ie veduto due anni fono, e que(to fenza dubbio è più 
baffo del comune del mare. Quivi pure lòtto la mura 
che guarda il mare a mezzo giorno in faccia de’ Frati 
di S. Francefco, v’ e un pezzo di pavimento a Mofaico, 
che di continuo è coperto dal Mare; e lo fteffo avvie- 
ne fopra un pavimento pur di molàico lunghiifimo,che 
s ollerva a Dieta , villa poco difcolla da Zara ; e nello 
fteffo luogo vi fono alcune grandi Volte, il piano delle 

J iuali è anzi inferiore al livello comune del Mare ftefo 
o. In vicinanza di Pota alla parte di Levante s’offerva 
un mofaico a fior d'acqua* e che in mediocre eferefeen- 
za viene coperto. ^Z«n',fcogIio del Sebenciano, in Por- 
to Stupida li trovano lòtto mare urne cinerarie ; e fuor 
di Zara per Levante fi cavano pure dell’ urne cinerarie. 
Lucerne, vafi unguentar), e colè fintili da Un campo vi- 
cino al mare, e che di fovvente dal mare fteffo viene 
innondato; e pure certa cofa è, che gli antichi (la fu- 
perftizione de’quali nella erezione de’loro fepolcri è abba- 
ftanza nota ) non abbiano fcielto urta fituazione di luo** 
go cosi cattiva per abitar dopo morte . Nell’ anno 
MDCCXXII. fu fatto in Venezia il Pavimento di ma- 
cigno della Piazza di San Marco fuperiore da un pie- 
de, e mezzo in due, al comune del mare. In occafionc 
di tal lavoro fu elcavato in alcun luogo della fteffa 
Piazza, ed alla profondità di cinque piedi ritrovofli urt 
altro Pavimento come vedete, alla prefente ordinaria pofi- 
zione dell’ acque da tre in tre piedi e mezzo fottopofto. Alle 
quali oflèrvazioni altre aggiunger fè ne potrebbono , fè 
il celebre Signor Bernardino Zoidrini non ne aveffe fatto 
parte al Manfredi . 

Un tale fenomeno in due maniere fi potrebbe fpiega- 
rc, cioè o dicendo che le antiche fabbriche fi fono ab- 
ballate, avendo ceduto il fuolo fu cui erano; oftabilin- 
do che l’ acque del noftro mare ora fieno più alte di 
quello che furono ne’paflati Iccoli. La prima opinione 
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non fi può /ottenere, poiché tutti quei rimafugli di fàb- 
briche antiche dell’Iftria, e Dalmazia, delle quali parlai 
poc' anzi, fono piantate fui vivo fatto, cioè fu quel gran- 
de Matto comune a tutte quefte Provincie;- nè mi pare 
probabile che un tale Mattò fiaft mai rimoflo dal fuo 
antico fito. Se perciò quivi le fabbriche non poteano 
abbaffàrfi, non fi faranno ragionevolmente abbattate nep- 
pure a Venezia correndo tra l’une e l’ altre una data 
proporzione d’ abbaflamento ;.e non eflèndofi abbattate le 
lùbriche, retta che noi ttabiliamo , che fi fia innalzata la 
fuperficie del Mare Adriatico. 

Ma talun forfè direbbe non fembrar verifimile , che 
il comune del mare $ innalzi , poiché innalzandoli do- 
vrebbe occupare maggior tratto di terra, anzi dovrebbe 
innondare , ed allagare più paefi , ed avvanzare la fua 
eftenfione. 

Una tale difficoltà a dir vero getterebbe a terra quan- 
to detto abbiamo finora . Ma quanto mai è profon- 
da la gran madre Natura nella feienza dell’ acque , 
e quanto mirabilmente ha provveduto a tutti quelli, 
ed anco a maggiori difordini ! I lidi del nottro A- 
driatico , o fono fattòfi , o fono di terra , di fab- 
bia , di ghiarra . La Parte che è battuta dal mezzo 
giorno, cioè quella deU'Iftria, della Morlacchia , del- 
la Dalmazia, dell’Albania è per lo più fortificata, e 
difefa da' lidi di puro marmo; e gli ftefli lidi fono per lo 
più guardati da Ifole, da fcogli, e da Zecche. Tali li- 
di vengono di continuo corrali dal /allo dell’ acque, e 
dall’urto dell’ondc fi sfendono pure alcuna volta, ed 
in grandi matti fcrollano al profondo del Mare; ma ta- 
li danni non fono molto /ènfibili in riguardo all’avvan- 
zamento dell’ acque, e per quanto tali lidi fiano corro- 
fi , fempre però Tettano egualmente fòrti , perchè fono 
d’un continuato grandiflimo pezzo di marmo. 

La Natura adunque da quella parte fi difende da per 
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/è fletta : Ma il fenomeno maggiore accade ne’lidi oppo- 
ni, cioè del Friuli, e della Romagna; dove niuna mu- 
raglia eflèndo di pietra, o di Malli; ma folamente ter- 
ra, fabbia, fiumi, e baffezze , parerebbe che quivi il 
mare così innalzato fopra il fuo letto, trionfar dovelle 
fui terreno di tutta Italia. Eppure avviene tutto al con- 
trario. Imperciocché non lòlo non s’è per fucceflion de’ 
tempi avanzato punto; ma anzi s’è ritirato, e tuttavia 
fi ritira, abbandonando palio palio il fuo termine, e’1 fuo 
primiero confine. Che altrove in oppolìe parti vada avan- 
zando, io non fo, nè faprei dirvelo di ficuro; ma cer- 
ta cofa è, che nel noftro Adriatico, il detto fenomeno 
è certo, e notabilillìmo. Verfo l’anno MCC. il Mare 
batteva, e bagnava fopra Po, i Monti di San Bafilio, 
ed ora n’è dittante da undici miglia. La Melola nel 
MDLXXXI. fu fabbricata fui Mare dal Duca Alfonfo 
II. ed ora n’è difeofta da lèi, o fette miglia, non com- 
prefi gli Scanni, che per quattro, o cinque miglia splen- 
dono. Che diremo d’ Aquileja , di Ravenna, e delle al- 
tre fpiagge , fe penfèremo a’ tempi de’ Romani? Tutto ci 
molìra che le pianure pure fienfi accrefciute, e innalza- 
te in maggior proporzione del mare iftelfo . Quindi è 
che nel Padovano il terreno fi conofca accrefciuto da 
dieci piedi, quel di Verona da fe i in fette, quel di 
Modena da lette in otto, quel di Parma, e di Piacen- 
za da quindici in ledici; e confiderabilmente pure ac- 
crefciuto quello di Romagna, e quello della Tofcana , 
come olTervò anche il V rviani . Il qual accrefiimento 
accade dal disfacimento delle montagne, e da materiali, 
che feco portano le acque, i torrenti, ed i Fiumi così 
frequenti in Italia per le tante montagne che la circonda- 
no, e trattengon le nubi trafportate dai venti particolar- 
mentediBora, eSirocco, Anzi oflervai io, che la ghiarra, 
e gli ammattì di pietre, crefcono riguardo alla lor quantità, e 
al loro volume in proporzione inverfa della lor difianza da 
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monti. Ma di quello non conviene or far parola; ba- 
flando a noi rilevare, l’innalzamento delle pianure, e 
delle fpiagge, per riguardo al vinculamento del mare , 
che di giorno in giorno fotto i noftri occhi accader 
veggiamo. 

Ma prima di più innoltrarmi , non vorrei che ap- 
the in m»- p rc fl 0 di taluno, poco dimoflrate compariflèro le addotte 
{■ nia m ; e oflèrvazioni appartenenti al fondo del mare ; onde 
perchè non ne nafea alcun dubbio, brievemente vi fpie» 
gherò la maniera con cui di tali fatti ne fia felicemen- 
te venuto a capo. 

Allorché io debbo portarmi all’ oflèrvazioni marine ^ 
armo una barchetta con non più di quattro , o cinque 
uomini, e ben provveduto di ftromenti adattati alle mie 
occorrenze mi fiacco da terra fino a tanto, che ritrovo 
un fondo minore di quindcci pafla d’acqua. Qual fon- 
do ( eflèndo abbonacciato il mare ) con facilità ofl'er- 
var poflò, ajutato da una leggiera afperfione d’olio , 
che vo facendo. Queft’olio forma come una fòttiliflìma 
tela, che bene unita alle pareti della barca fi diftende 
ampiamente fulla fuperficie del mare, e quella giova in- 
finitamente a levare un certo increfpamcnto dell’ acqua 
prodotto dal leggiero foffio de venti. II qual fenomeno 
farà facile da fpiegarfi, allorché fi rifletta , che ritro- 
vando il vento una, dirò così, più afpra fuperficie nell’ 
acqua, alla flefla agevolmente s’attacca, e la muove; c 

f ier lo contrario battendo eflo nella fuperficie eguale, e 
ubbrica del olio, fi rifrange, e lènza communicar alcun 
fènfibile moto alla fleflà, vi paflà leggiermente fopra , 
e la fugge. 

Io dunque in tal cafo, e da tale altezza poflo chia- 
ramente oflèrvarc il fondo, notare la di lui varietà, ed 
innoltre difeernere quali corpi ivi fi ritrovino ; quando 
però egli fia fidamente o faflòfo , o ghiarrofo , poiché 
allora è afsai limpido, e crilìallino; ma per lo contra- 
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rio effondo pantanofo, o arenofo, come accade al golfo 
di Venezia, Tacque fono alquanto torbide, ne permet- 
tono il vederci molto profondamente. Allora dunque vo- 
lendo raccogliere o l’uno, o l’altro di que’ corpi, lo fo 
con facilità, valendomi d’una Tanaglia alta due piedi, e 
di maflèlla -ben grande, di cui un braccio nella fommi- 
tà è innevato ad una lunga afta di legno, a cui altre, 
occorrendo, aggiugnere fo ne ponno, e connettere. L* 
altro braccio della Tanaglia tiene un occhio alla fom- 
mità, a cui lego una funicella, che paflàado per una 
tragliatta, che fta affiflà alla fommità del primo brac- 
cio, fcorre per tutta la lunghezza di tutte Tafte. Que- 
lla Tanaglia foftenuta dall’ afte per un folo braccio, ne- 
ceffariamente refta aperta: la immergo allora, cd al cor- 
po che aver defidero, l’addatto; ftiro la corda, chiudo 
la Tanaglia e follevandola poi prendo, e Aringo ciò che 
più mi aggrada. 

Quando poi o non fta il Mare in bonaccia, o fta mag- 
giore di dieci, o quindeci pafla il di lui fondo, purché 
aon vi fiano ruppi afpre, ed ineguali ( il che facilmen- 
te ritrovo col mezzo dello fcandaglio ) mi prevalgo d’ 
una gran Tracolla, o vogliam dire d’una fune ben for- 
te lunga da mille pafla in circa , a cui altri pezzi di 
funicelle a dati intervalli anneflì fono ; da ciafcheduno 
de quali pezzi pende un Amo ben valido, e talmente ri- 
ftretto nel fùo fondo, che rinforrare pofl’a in fo ftefto 
quelle Piante marine nelle quali s’incontra. E perchè un 
tale ftromento non galleggi nell’ acque, ma rafchiar pof- 
fi fui fondo, egli è corredato di frequenti piombi, che 
lo portino, e trattengano al badò. Ma poiché non tut- 
ti li corpi poftòno effore apprefi dagli ami , ma folo 
Piante per ordinario molli, che in altra maniera diffi- 
cilmente aver fi potrebbero,- così mi forvo pure d’un al- 
tro ftromento formato d’ una Crociera di legno lunga 
due, o tre pafla, alla dicui interfezione fta appefo un 
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grande fallo, e s’attacca una grolla fune, ed a ciafche- 
dun capo della crociera fta folpefa una rete lunga da ven- 
ti in trenta palla telfuta con canape sfillato; ftrifciando 
un tale flromento fui fondo del mare moltilfimi corpi 
s’ irretirono, e fi raccolgono. Di quello per altro la 
maggior utilità sì è quella di pefcare tra le dirupi , c 
fotto le Croie ) onde perciò è di grand’ ulo appreflò li 
Corallari, e difegnato viene anco dal JvUrfìlli , e cono- 
feiuto da’ Provenzali fotto il nome di Saìabre , e da no- 
llri fotto quello A' Ordigno. D’un tale flromento preva- 
lendomi, ebbi il piacere tra l’ altre colè di inviluppare 
e llrappar anco grandi falli dal fondo del mare, ajuta- 
to da un Manganello collocato per travefeio alla metà 
della barchetta; e con tale artifizio non fidamente pof- 
fo fvellere, e follevare pefi non piccioli, ma ricuperare 
ancora lo llromento, che alcuna volta a tal fegno s'tn- 
cog%a, che con le fole mani ricuperare in alcun modo 
non fi potrebbe. L’avvantaggio di quello Manganello è 
maffimo; e ben lo fanno tutti quelli pefeareri di Coral- 
lo, i quali da che col mio elèmpio 1’ hanno pollo in 
opra, fi pofero interamente al coperto di quelle tanto 
perdite, alle quali giornalmente erano prima lòggetti, 
di tutti i loro difpendiofi ordigni. 

Oltre il deferitto llromento mi fu utile pure una lun- 
g^ antenna, che follenuta da due corde a forza di pefi 
fo immergere nell’acqua, e fo Ilare in equilibrio a gui- 
fa. di Vette di primo genere . Alla di cui più lunga 
ellremità lego una rete fimile a quelle, che poc’anzi v’ 
indicai, oppure formo una crociera alla flelTà ellremità, 
e ve ne applico tre ; ed un sì fatto ordigno calato a 
Porro RolTo nello Stato di Ragufi mi fece rilevare un’ 
amplillìma fpelonca molto fertile di Corallo, ed alcune 
altre ivi ne ritrovai con l’ordigno, e vidi con l’occhio; 
delle quali io non vo telìère il catalogo, non efièndovi 
alcuno, il quale abbia fatto alcun viaggio nel nolìro 

mare, 
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«lare, che affatto ignori l’abbondanza di tali caverne . 

Io adunque di fi fatti mezzi prevalendomi ; ed or veden- 
do cogli occhi proprj, or col mezzo di fcandaglio ben 
unto di fevo fcandagliando, ed offervando quali cofe al 
fevo Hello reftaffero attaccate, e quali differenze di fon- 
do vi fodero, ufo facendo ancora delle reti de’ pesato- 
ri, potei non folo rilevare le accennate colè tutte, ma 
ancora raccogliere un’ abbondante fuppelletile di corpi 
marini, quali appena eftratti fi riponevano da me in un 
vafo d’acqua marina, che a bella polla tertea preparato, 
e nell’acqua fteffa, e a nudo occhio,' é col microfcopio 
offervandoli, con la maggiore, alla; mia mediocrità, pofi 
fibiie diligenza li dìflègnai, e defedili; il che però dal- 
le burrafche, o da altri accidenti di mareeflèndomi tal- 
volta fiato vietato, fui coftrettó ini qualche corpo tra- 
lafciare alcune più minute offervazioni. 

Nè voi per quello mi condannerete , ma avvertirete 
anzi piuttofto quanto fia più agevole cofa I’inveftigare J" 
la natura di que’ corpi che fu la fupcrficic della terra gì cottami 
ritrovanfi; e che in qualunque tempo, c fpeflò a noftro V iv. 
bell’agio ellàminare polfiamo, e col notare il luogo pre- 
cifo, rivederli; di quello che fia ftando in mare alla 
difcrezione de’ venti far la ricerca de’ corpi marini; poi- 
ché non in ogni fiagione , non con ogni tempo , non 
con ogni mare, e con ogni vento, fi può liberamente 
navigare, e far pefche. Oltre di che non potendofi con 
precilione notare que’ luoghi, ne’ quali alcuni dati corpi 
ritrovanfi, accade fpeffo, che talvolta fi ellragga alcuna 
pianta o animale , che poi riefca impolfibilc di rive- 
dere. 

Che fe non polfiamo in ogni fiagione ofièrvare a pia- 
cer noftro li corpi ftelfi, ne fegue che debba ricfcire dif- 
ficililfimo, e forfè impoflibile il riconofcere quali fieno 
le loro operazioni, e quali precifamente le leggi di con- 
fervazione, e propagazione, con che comunemente cften- 
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defi la catena delle cofe creare ; full’ orme della qtfaf 
catena qualunque buon metodo, e diilribuzione di colè 
( per quanto a noi è poffìbilc ) fi va regolando . Ma 
poiché ad un limile metodo lèmbrommi imponibile po- 
terli ridurre la mia qualunque fiali. Storia Naturale del Ma- 
re yldrijtico , mi fei lecito di lemrmi di due diffimili me- 
todi, il che non feci lenza ragione . NeiroHèrvare li pro- 
dotti della Natura non ritrovo una fola, e femplice pro- 
greflione, o catena di colè ,. ma- ne ritrovo moltillime 
uniformi, perpetue, coftanri . Per elèmpio nelle Piante 
terrellri abbiamo molte, ed uniformi progreflioni , come 
di fiori malchi , di femmine, d’ermafroditi, d’eunuchi. 
Abbiamo in oltre ferie di parti componenti gli ftelfi 
fiori, come di petali, di tube, di dami, o filamenti d’ 
apici, de fpermi, ed altre parti del fiore. Vedefi pure 
nna regolata ferie ne’lèmi, e ne’ frutti, c' finalmente in 
tutti que’ membri col mezzo de’quali fi forma' l’ammi- 
rabile lavoro della propagazione delle Piante. Come poi 
è collantilfima la natura nelle leggi di propagazione , 
così a me in verità non fèmbra molto incollante, anco 
in quelle della conlèrvazione ^ benché quelle fieno al*- 
quanto più miti, ammettendo alcuna rnllabilità .• 

Di più , con quella , creduta- inllabilità la Natura 
facilita ,. ma non leva la legge ; ne mai fi lafcia ad- 
dietro il bel fregio d’ imperturbabile-. Quindi avviene 
che nelle fiondi , ne’ rami , ne’ cauli , nelle radici- , 
nelle corteccie ella lèmbri ad alcuni incollante , ef- 
fendo tali parti nella flelTa fpecie didimi li in gran- 
dezza , in confidenza , in figura r in colore ; ma fe 
ben fi confiderà, tali varietà limo rinchiulè fra deter- 
minati limiti, né l’una potrà giammai vellire la figu- 
ra dell’altra, talché con quella fi confonda, e fi perda," 
ma tratterrà fempre mai tanto del fuo, onde poterfi far 
conofeere, e difeernere fra tutte l’altre: Il che febbene 
all’occhio di tutti non è manifèflo,, pure è certo j per- 
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’cTié palefe a que’Giardinieri cd Agricoltori, che dalle fò- 
glie non folo, ma dalle corteccie, e da’ legni medefuni 
quelle Piante difeernono, che da loro vengono coltiva- 
te. Che fe la Natura anco in tali lue produzioni è fia- 
tile, e collante, fiabili , e coflanti dovrannofì tenere pu- 
re le progreffioni, che ella forma nell’ ordine fuddetro 
delle frondi, de’ cauli, de’ rami, delle radici, delle cor- 
teccie. B così coflanti faranno pure' quelle ferie che el- 
la in ciafcheduno di tali ordini va componendo. 

In ciafcheduno di tali ordini, o Clalfi la' natura for- 
ma la fua fèrie , ed ha li fuoi infènfibili paflaggi da 
anello in anello delle fue catene. Oltre - di che gli anel- 
li d’una catena talmente fono uniti con quelli a’ un al- 
tra, che ad una rete piuttoflo , che" ad una catena le 
naturali progrefTioni fi dovrebbero taflòmigliare, eflèndo, 
per dir così , tefluta’ di vari filr, che tra loro hanno 
Icambievole eommunicazione, correlazione, ed unione. 

Tutti i Filofofi del miglior conio sì antichi , come 
moderni hanno infognato dorver in natura necefTariamen- 
te efiflere una pTogrellione di cofe. L’occufatiflìmo Si- 
gnor Cavalier Antonio Fallì/ neri diede il progetto piu 
efatto di tali naturali progredì: ma a niuno e fin ora 
accaduto di poter efatramente notarli. Noi non Pappia- 
mo tutta la- varietà delle ferie nelle Piante, e negH Ani- 
mali; c fè qualche cofa Pappiamo, non fiama ancor giun- 
ti a conofcere la maniera. Con etri la Natura dagli Ani- 
mali pafTaggio faccia alle Piante. Quantità fi ritrova di 
Botanici, che della flrottura, e della qualità delle pian- 
te rerrcflri ha diligentemente fcritto , ma nella materia 
dei paflaggr fiamo ancora bambini. Se noi aveffimo efat- 
ta cognizione delle Piante mufeofe, e fungofè faremmo 
forfè giunti al legame delle Piante terreflri con gl’ in- 
fetti . 

Ma ehi sà che IaNatura non prolunghi la fèrie delle 
Piante, e degli Animali Arili fino nel regno dell’ acque? 

e chi 
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e chi fa, che non s’abbia riferbato quedo ritiro per pii* 
facilmente paflare dall’une agli altri? 

Un bell’anello è quello de Lumbrici terredri che ta- 
gliati in due tre, e quattro pezzi non tralafciano di vi- 
vere, anzi a guifa di pianta vegetano in cialchedun pez- 
zo, e fi redituifeono alla primiera loro figura, come da 
voi,Monfignore,amaeftrato più volte replicati efperimen- 
ti me lo dimodrarono. Un altro beH’anello è quello de 
Polipi feoperti da M.Trtmbli , che pur tagliati feguita- 
no a vivere, riacquidando la pridina figura loro : ma 
ficcome li primi loltanto ne’luoghi umidi della terra vi- 
vono fi nutricano, e così li fecondi folo nell’ acque io g- 
giornano e fi ritrovano. 

Divido dunque la mia Storia Marina in tre Libri: il 
Primo de’quali verfa intorno alle Piante : nel Secondo 
fi efaminano li Poliparj ; ciafcheduno de’quali non è, che 
un regolato ammalio di nicchie per lo più uniformi, e 
ad ufo di Polipi d’una loia fpecie a bella polla prepa- 
rato; nel Terzo finalmente li tratta d’alcuni corpi, a’ 
quali per la loro ftruttura più vicina agli Animali, che 
alle Piante , determino il nome di Zoofiti , o Anima* 
li-piante. 

Le Piante prima vengono fèparate in due parti. Nel- 
la prima fi fa dame di quelle, la dicui frutifìcazione a 
me è incognita, e nella didribuzione delle quali mi vo 
regolando fecondo le leggi di conlèrvazione , o fecondo 
la figura interna, ed edema; e di quede per ora non 
ne farò parola, per non eder di fbvverchio lungo. 

Nella feconda poi è difpodo tutto per ordine di frut- 
tificazione, e di queda come cofa più nuova e più ma- 
ravigliofa, ve ne trafmetto un breve edratto. Una tale 
parte io la divido in due Claffi . Mi permettano i Bo- 
tanici, che io per maggior lume della materia, e per 
maggior verità delle divifioni, prenda ora ad impredi- 
to i termini, e le divifioni in varj tempi addoprati dal- 
la 
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la Romana Milizia,’ non ritrovando io altrove modo pili 
confacente di quello per elprimere , e caratterizzare le 
varie leggi , e le infinite Clalfi del Regno vegetabile 
del Mare. 

La prima Clajfe per tanto ammette fol Piante di lè- 
nte nudo. 

La feconda, Piante che veri frutti producono. 

Della prima Clajfe non fono a me noti che due Ge- 
neri. 

Al primo genere dò il nome di Pterigof pernio , ed è 
il Fucus maritimus gallopavonis pennas referens di Gafpa- 
ro Baubino nel nfiffopoe . Quella Pianta porta fuoi l'emi 
minuti/limi collocati tra alcune Mure, che circolarmen- 
te fcorrono pel dorfo. 

L’altro Genere da me nominato Talatòde porta li Ce- 
rni al dorfo, ma collocati tra minutiflimi valètti. 

Ed il terzo detto Kodopetalo produce fuoi femi nella 
parte fuperiore della foglia, collocati nel cerchio d’un 
anello rotondo. 

La feconda ClajJ'e è formata da due Legioni : la pri- 
ma ha Piante di frutto fecco ; la feconda di frutto 
molle. 

Quella di frutto lecco o produce {empiici recettacoli, 
e forma la prima Centuria , o produce bacche, e quelle 
alla feconda Centuria vengono riportate. 

La prima Centuria viene formata da due Coorti. 

La prima Coorte ha Piante di recettacolo appoggiato 
al caule, o rami; e quella è formata da due Ordini. 

11 primo è di recettacoli folitarj, ed abbraccia quat- 
tro Generi. 

Al primo Genere , io do il nome di Cerauloto . Que- 
llo produce fuoi recettacoli alternativamente difpofii a 
lati del caule, e de’ rami, e dentro di ciafchedun ricet- 
tacolo fi riferba un lème della figura d’un cuore. 

Il fecondo Genere , produce due ferie di recettacoli 

ob- 




t»£ XXIV 

obbliquamente intagliati e dilpofti in due ordini ad una 
fòla facciata della Pianta, e quello fu da me detto 
gijìrelico. 

11 terzo ha una lèmplice ferie di recettacoli , ma è 
di caule nodofo, e come compollo di più offa d’anima- 
li uniti aflìcme, e perciò da me chiamato Poliojìeo. 

Il quarto fotto nome di Epici! icode, riceve quelle Pian- 
te, che fono compolle di più recettacoli fpinofi al lem- 
bo, e de quali l’uno Ila affido al lembo dell’ altro. 

L 'Ordine fecondo abbraccia quelle Piante che da un 
folo principio producono molti recettacoli uniti afficme; 
di cui ritrovo un folo Genere, ed è II Siringia , che ha 
molti ammaffi dilpofti alternativamente per li rami , ed 
il caule; e tali ammaffi vengono formati da’ recettacoli 
campaniformi, ed al lembo eguali, e non tagliati. 

La feconda Coorte è determinata a quelle Piante, che 
producono recettacoli, altri de* quali fono corredati di 
menfula, che fanno l’officio di calice, ed altri ne fo- 
no privi affatto. Una tal Coorte non ha che un Genere 
cui aflegnai il nome di Antfacalyx . Quelli in alcune 
fommità porta un calice campaniforme, di lembo egua- 
le , e privo di menfula: ad uno de’ lati de’ rami ha una 
ferie di calici campaniformi , inegualmente tagliati , e 
foftenuti da menfula, che è di figura d’un uncino . A 
tale genere appartiene il Myriopbyllum Pehgium del Zan- 
nichelli . 

La terza Coorte contiene fotto di le quelle Piante che 
producono recettacoli ricevuti da’calici, e di quella non 
riconobbi, che un folo Genere , cui diedi il nome di lt- 
tìacanto , quale ha una fola ferie di recettacoli campa- 
niformi con lembo dentato. 

La feconda Centuria , viene ftabilita da due Coorti. 

La prima Coorte , contiene Piante, che hanno bacche 
immediatamente attaccate al caule . Di quella ravvifai 
due Generi. 

{. La 
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Il primo da me detto Virfoidc produce bacche porte à 
due, a due, o a tre, a tre, di figura ovale, difpofte at- 
torno, attorno del caule. 

11 fecondo Genere produce fue bacche Iongbette, uni- 
te aflìeme , che corrono tutta la parte anteriore della 
Pianta. Tali bacche fono alquanto fcavate lateralmente, 
e riferbano un fonie per cialcheduna, di figura d’uovo; 
ed a tal Genere ho dato il nome di Onichia. 

Alla feconda Coorte affogno due foli Generi. 

Al primo viene rapportata la Caprocbeta , che produ- 
ce fue bacche diftribuite con fomplice ferie, quali fono 
di figura d’uovo, e s’appoggiano ad una mcnfula , che fa 
le veci di calice. 

Al fecondo Genere rapporto la Citerà , che produce 
bacche rotonde, ciafcheduna delle quali è collocata tra 
due foglie, che fan l’oftizio di calice. 

La feconda Legione viene formata da Piante di frutto 
molle, ed è ftabilita da due Centurie. 

La prima Centuria delle quali numera quelle Piante, 
che portano frutti aififli al caule, ed a rami , ma che 
non fi profondano nella parte carnofa della Pianta . Una 
tale Centuria riconofce due Coorti. 

La prima Coorte è aflègnata a Piante di frutto foli- 
tario, di cui vidi due Genn-i. 

Il primo Genere ha Piante, che portan frutti di fi- 
gura d’una cucurhitola , o d’un vafotto, dentro di cui rta 
riporta una placenta, della figura d’una fraga, a cui li 
forni s’appoggiano; e ad un tale Genere io dò il nome 
di Ceramiantemo. 

11 fecondo Genere è nominato Ootoco. Produce quello, 
un frutto della figura d’un uovo, di cui un lato rta at- 
taccato al caule, e nella parte carnofa del frutto Hanno 
afcoli più forni. 

Alla feconda Coorte appartengono Piante, che porta- 
no più frutti ammanati aflìeme: di quelle vidi folo un 

D Or- 




(*e xxvi 

Ordine , che nel Tuo aramaflo forma una sfera, e quello 
mi diede un folo Genere , che chiamai Sicocefaloforo , in 
cui li frutti, che compongono la sfera fi raflòmigliano 
ad un fico. 

La feconda Centuria riceve quelle Piante, le fommi- 
mità delle quali terminano in frutto di fofianza quali 
uniforme al rimanente della Pianta; ed una tale Centu- 
ria ha due Coorti. 

La prima Coorte è di Piante che portano frutti foli- 
tarj, e quella mi dà un Ordine di frutti, coronati di 
cauli; e folo un Genere , da me notato col nome di Cra- 
terantemo , quale nella fua figura rapprefènta una patera, 
alla di cui parte cava Hanno appoggiati li forni. 

La feconda Coorte fi determina a quelle Piante, che 
portano frutto compollo, ed ha quella un folo Ordine di 
frutto cavo convello, o piatto; c folo un Genere; in cui 
il frutto viene formato da filique coniche , dilpofie in 
forma di rota nelle quali fono annidati li fcmi , ed è 
quelli V jindrof ace del Mattiolo. 

La terza Centuria abbraccia quelle Piante, che portano 
il frutto annichiato nella parte interna della fofianza 
della Pianta: ed una tale Centuria ha .lòtto di fe due 
Coorti . 

La prima Coorte abbraccia le .Piante, nelle quali a quell’ 
ora non vidi , che fiori femmine , e quella forma due 
Ordini. 

11 primo Ordine s’alfegna alle Piante di frutti folita- 
rj, e quella a mia cognizione non ammette che un fo- 
lo Genere di frutto quali conico appoggiato ad una , o 
due appendici, che hanno lembianza di due coni. Al 
•frutto Ha fovrapoflo un fiore di figura d’un rotondo lab- 
bretto, da cui forge un fafcetto di filetti . A tale Ge- 
nere ho dato il nome di Ciparifoide; edcjl Fuco Ciprejji- 
no dell' Imperato . 

Il fecondo Ordine contiene quell: Piante che produ- 
cono 
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cono più frutti uniti affieme,a cui non aflegno che un 
Genere col nome di Arocarpo. Quello fa un frutto ro- 
tondo cui Ha affilio un fiore di figura di patera. 

La feconda Coorte fi determina a Piante Androgine , 
o vogliam dire a quelle che producono fiori mafchi e 
femmine, o pure anco a Piante mafchi. 

Il primo Ordine di tale Coorte , io aflègno a quelle , 
che in fommità turgide portano fiori femmine , c fiotto 
tali fommità non hanno, che fiori mafchi . Un tal Or- 
dine a mia cognizione non ha, che un Genere, da me det- 
to Virfoide . Quello produce un frutto rotondo in cui 
fono riporti li femi pure rotondi : il frutto è trattenuto 
dal fiore, che ha la figura cT un labbro circolate, da cui 
efcono filetti. 

In fecondo Ordine , porta li fiori mafchi irf parti me- 
die, e turgide de’ rami, e li fiori femmine fi ravviano 
fparfi per le altre parti non turgide della Pianta. A ta- 
le Ordine aflegno un Genere col nome di Fitocoma, co- 
nofciuto dodi' Imperato lòtto il nome di Gongolara , o A- 
bete marina di Teofrafto. In quello il frutto è rotondo 
ed il fiore non diffimile da quello del Virfoide. 

Il terzo Ordine porta li fiori femmine affidi a’ram’ 
rotondi, che Hanno alla parte fuperiore della Pianta, e 
li rami inferiori, e compreflì, non producono, che fio- 
ri mafchi; ed innoltre alcune parti turgide dellaPianta 
fono prive di frutto, e di fiore . A degno a quello un 
folo Genere col nome di Acinaria, datogli dal noftro Im- 
perato . Quella ha frutto rotondo, coperto da una mem- 
brana conica, cavata nella fommità; ed una tal parte 
cava fa le veci di fiore a cui più filetti fono affidi. 

Tale è il metodo con cui furono da me difportc in 
ferie quelle Piante marine, delle quali le ferme leggi di 
propagazione m’avvenne di poter offervare; e da quello 
metodo avrete lènza dubbio comprefo quanta analogia 
tra una Pianta, e l’altra fi ritrovi, e con qual regolata 
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e quali infenfibile progreflìone , la Natura palli da prò 1 
dotto in prodotto, fenza che noi portiamo perfèttamente 
comprenderne il perchè . Retta che prima di fiottarmi 
dal vago Regno de’ Vegetabili, fin ora da me toccato 
alla sfuggita, vi dia lo Storia d'alcune Piante da altri 
deferitte, e da me di prefente a bella porta prefcielte , 
perchè voi,Monfignore, al confronto portiate agevolmen- 
te riconofcere fé le delcrizioni,che vi trafmetto, benché 
fuccinte, fiano più diligenti, e più av vangate di quelle, 
che finora furon prodotte. Ed in primo luogo vi pro- 
porrò una Pianta , quali incognita a’ Botanici ; 
perchè fuor di qualche figura mal difegnata , ed efi- 
pretta, appena ritroviamo poche, e mal allettate parola 
di deferizione. Quella è il 

r, 

Ceramiantemo Ramojiffìmo , baffo , traf parente, roffo . Fuco 
capillare portato a noi dalle parti Orientali J'olto- 
nome di Roccella imperato. 

Tavola' I. 



Defcrizio- 
ae-d' alcune 
Punte Ma- 
yine .. 

§. VI. 



S Appoggia quetta Pianta ad un piede, d’ordinario po^ 
co più largo d’una linea, e mezza ;mifura di Pari- 
gi, di cui fon folito di fervimi. Quello piede è piatto 
nella parte con cui a’ farti s’attacca ; cioè nella baie . 
Quindi alquanto fi riftrigne innalzandofi con un picciol 
caule rotondo, il quale per lo più fi divide in moltif- 
fimi rami pure rotondi, e che al nafeimento loro affai 
più lottili effer fbgliono, che in qualunque altra parte, 
il che per lo più nelle Piante marine fuole avvenire . 
Da cialchedun ramo, altri ramofcelli fi fiaccano; E l’al- 
tezza di tutta la Pianta non fuol ertèr maggiore di quat- 
tro pollici. 
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À ciafcheduno de’ rami s’olkrvano attaccati minurifll- 
fcii corpicelli ( Fig. A. a. a.), i quali ofTervati al microlco- 
pio fan noli riconofcere per veri frutti. Quelli nel loro 
f'puntare fono fimigliantilfimi ad una mezza sfera (Fig.S.) 
Divenuti poi maggiori s’innalzano, e fi dilatano in tal 
guifa, che acquetano la figura d’una sfera, che poi in 
progrcITò prolungafi alla parte fuperiore con un corto 
eoIlo(Fig.Bx) la dicui fommità, i, fa le veci di fiore. 
Un tal collo per lo più s’ollèrva riftretto (B.».)akuna 
volta però più dilatato , ed efpartfo ( Fig. H. m. ) 
Egli nella parte piana (B./.) è verrucofo, ed ineguale : 
Mei centro(B./.Ffg.L.)è aperto con un picciol foro, che 
trapalando il Pericarpo( Fig. L.)difcende al vero frutto 
(Fig.E.)In cialchedun Pariearpo di rado fi ritrova più 
d’un frutto. Pure le ha due frutti, è corredato di due 
colli i e lè ne ha tre, di tre, con altrettanti loeuhmen* 
ti. Fig.T.j.K.) D’ordinario però cialchedun pericarpo 
non ha che un loculo ( Fig. L. ) , in cui Ila riporto un 
frutto molle, della forma ad un dipreflb d’una fraga 
(F. E.), alla dicui carne lènti minutiflimi fono inferiti 
della figura d’ un uovo ( Fig. V. ) e quelli quando fian 
maturi, dilatatali la parte fuperiore del pericarpo(Fig. I.j) 
efeono e fi difleminano. Una tale frutificazione appar-* 
tenere dovrebbe alle Crittogamie, poiché oltre fe accen- 
nate niun’ altra parte fi Ialcia feoprire. Tutta la Pianta 
è fragile, grave, molle: all’occhio apparifee eguale, e levi- 
gata nella fupcrficie^ 11 Mierofcopio peraltro ci accerta, 
che una tal iùperficie è coperta di tubercoli, di figura d’ 
tm mezz’ uovo ( Fig. Q.). L’interno della Pianta da Cor- 
teccia, e Polpa viene formato. La Corteccia è irrigata 
da vafi(Q. f.)che feorrono per la lunghezza di tuttala 
Pianta, e quelli ftan riporti tra un corpo , che da minu- 
tiflìme glandule viene tefluto. Dalla Corteccia fi com- 

{ ircnde la Polpa, e quella è legata da un corpo retico- 
are(Q.)e tra ciafeheduna maglia; glandule minutiflime, 

va- 
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vafétti, e follicoli fono ripodi, dentro a’ quali un Succo 
mucofo e più leggiero dell’acqua riferbau ; per opra di 
cui avviene a mio credere, che tutta la Pianta, benché 
infiali dente, pure ritta dar le ne polla nell’ acque. 

Ritrovali frequente per tutto l’Adriatico in que’ luo- 
ghi, che dal mar vivo non fian battuti. 

I I. 

Androfate del Mattiolo , 

Tavola IL 

A Voi, Monsignore, per avventura Sembrerà Urano), 
che io dopo tante deferizioni che abbiamo di ta- 
le Pianta, e dopo le oflervazioni dal YAJfalto , rapportate 
nella Mettalloteca del Mercato , voglia qui efporvi una 
nuova doria intorno ad effa. Pure permettetemi , che io 
lo faccia, e lo fàccia per edefo, affinchè per mezzo di 
nuova, e diligente notomia veggiate in una Pianta no- 
ta, un mirabile, e finora ignoto lavoro della Natura. 

E’ YAndrofact una Pianta, che nella fua altezza mol- 
to di rado nel nodro mare s’innalza oltre un pollice, e 
mezzo, ed alcuna volta s’oflèrva poco più alta d’un mez- 
zo pòllice. Col nome di Fungo fu chiamata dal Cefal- 
pino , perchè raflómiglialì alquanto al Fungo (Fig. A.) et 
fendo compodo di Gambo (jc. e.) a cui da lovrapodo un 
cappelletto (».), e perciò f Affatto appoggiato ad alcun’ 
altre oflervazioni , dabilì con franchezza, doverfi porre 1’ 
Androface nel genere de Funghi. Io non odante confi- 
dandomi in efàmi più volte rifatti, mi lufingo di po- 
ter afl'ermare, ch’egli in verun modo appartenere non 
polla alla daflè de’ detti Funghi, eflendo Pianta di parti- 
colar genere. E fe voi con fai e re re te il meccanifmo ringo- 
iare di quefla, farete, come lofpero della mia opinione. 
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Per lòttoporre al giudizio voftro ogni cofa con la 
maggior chiarezza pollibile, riporto la fòla pianta dile- 
guata al naturale nella Fig. A., e tutte le parti della 
ftcfla faranno con perfetti microfcopj notabilmente ac- 
crefciute. 

Ritrae l’ jindroface il fuo incominciamento da un pie- 
de aflai picciolo(Fig. A.e.) di figura, che s’ accorta alla 
conica (Fig. 1.4. o.o.) con cui fta attaccato a teftacei , ed 
altri corpi duri col mezzo di parti fchiacciate, {oleate, 
ineguali ( Fig. I. o.o.) , che a guifa di dita brancano que* 
corpi, fu quali la Pianta lòggiorna. Da tale piede s’in- 
nalza il gatnbo(Fig. A. e. c.) lottile, pieghevole, e tubu- 
Iato(Fig. I. 4.G.4.), che dal fuo nafeimento, fino alla 
vicinanza del capellctto(Fig. A.n.)cioè fin dove s’ofler- 
va, attorno attorno è cavato con piccioli feni (Fig. G.t.) 
e da di qua innalzandofi acquirta la figura di tromba, 
o di Cono(Fig.G.r.d.d.)la di cui baie ha due piccioli 
orli, o cordoncini (G.d.d.r.c.K.d.c.c.) li quali fono lè- 
mirotondi (K.d.c.r.)e attraverfati da piccioli folchi, tra 
l’uno, e l’altro de’ quali s’oflerva una rima cavata con 
minuti bucchi(G.o.o. K.e.)a ciafcheduno de’quali rta in- 
neftato un cono (K. a. e. a. r.)e da tutti tutto il cappel- 
letto(Fig. A.w.B. 444 4.); qual per l’ eguaglianza di tali 
coni, e per I’aggiuftatezza delle fue parti ad un bellif 
fimo lavoro di torno rotondo, e di torno a rofetta rat 
fomigliar fi potrebbe ; poiché al centro fuo ha un co- 
perchietto(Fig.B. G.n.L.) al centro leggiermente conca- 
vo, alquanto innalzato ai iati, e dimeno al lembo, che 
vi fta anne(Tò(G.c.r.) .Dalla parte concava di tal coper- 
chietto forgono moltilfimi fili (Fig. E.) talmente minuti, 
e delicati, che difeernere neppure col microfcopio fi pof- 
fono, le non quando 1 ’ ^indrojace fia in acqua," ed allo- 
ra dimoftra tali fuoi fili ramofi, molli, argentei, quali 
tanto s’eftcndono che toccar poflòno la circonferenza del 
cappelletto (B.4. 4 . 4 . 4 .) Io poi benché a tali fili non ab- 
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bia veduto alcun corpetto, o apice attaccato, qua! for- 
fè mi farà sfuggito per la troppa minutezza, pure farei 
inclinato a crederli veri Itami : tantopiù che verfo il 
lembo dell’ accennato coperchietto (Fig. L.) fi fcoprono al- 
cune minutilfime tube(<j.)vicine al cordoncino ( G.c. e.,) 
che fono quali contigue alli piccioli fori (G 0.0.), che 
communicano con l’ ala del medefimo cappelletto ( ft.a.a.a.a.') 
Quell’ala è comporta di moltiflìmi coni eguali tra loro 
comprelfi lateralmente (Fig. C.a.K.a.a.') che lateralmente 
uniti artieme formano tutta F ala ( .</.). Ciafchedu- 

no di tali coni alla baie è rotondo; internamente è ca- 
vo(Fig.C.0.)ed è comporto d’una membrana formata da 
un corpo retico!are(Fig. H.n. n.n.n.n.') tra le di cui ma- 
glie fono riporte minutirtìme glandolate per lo piu di fi- 
gura quali rotonda (H. 0.0: 0.0.) ella è fiottile, tralparen- 
te, e di colore pallidetto. Una tal membrana edendo 
comune a tutta la Pianta, ne avviene, che tutta la det- 
ta Pianta quando non fia Hata efpofta all’aria, fia mol- 
le, e non già candida, ma pallidetta. Benché però di 
tale colore fia la membrana con cui li coni (F. B.a.a a.a.) 
fon fitti, niente di meno fembrano tinti d’un color 
verde. Quelli però non è il colore del cono, ma bensì 
(fi alcune linguette ( Fig. D.) verdi, ofeure, molli, e deli- 
cate, ciafcheduna delle quali dentro ciafchedun cono fta 
riporta. Qualunque linguetta altro non è, che un unio- 
ne di femi minutiflimi, rotondi, che ertèndo maturi (co- 
me fupongo)efcono per l’ aperto apice del cono (Fig.C.0.) 
poiché neppure in que’coni, che erano vuoti di lèmi 
giammai non vidi altra ufeita, che la fuddetta. Cadu- 
ti poi alla tromba (G) agevolmente ulcir pofibno apren- 
doli il coperchietto (Fig. F. ) nel centro(Fig.B.0.<J.0.0. ) 
il che non avviene prima , che il feme fià maturo , 
tempo opportunirtimo all’ufcire del feme c dirtèminarfi . 
La maggior ragione però, per cui non prima della ma. 
turità del feme s’oflervi un tal buco al centro d e\\\ 4 u. 

dro- 
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drofact credo fia, perchè nella cavità che incomincia dal 
piede (Fig. A. e.) che col mezzo de’buchi (Fig.G.0.0.) fi 
difonde per tutta la Pianta, fi rinchiude l’aria; e que- 
lla non folo tien follevata la medefima Pianta, ma ap- 
porta ancora moltiflime altre utilità, a Voi ben note ; 
il che avvenir non potrebbe fe da qualche parte l’aria 
fcappar potefle. 

Tali oflervazioni furono da me fatte nelli meli di Giu- 
gno, e di Luglio in Dalmazia in vicinanza dell’ Ifole 
incoronate, e di Ragufi. 

Ili: 

Pirfoide con caule teretc , con rami piatti , ed eguali , e 
con fommità bifide ,0 trifide , turgide. (Tav. HI. 

Fig. A. ) Egli è congenere al Quer- 
cus marina di molti Botanici. 

Tavola IH. 

Q Uefta, alle Piante Androgine, avendo fiori mafchi, 
e fiori femmine , deve appartenere . Li fiori sì 
dell’ uno , come dell’ altro fedo vengono for- 
mati da un labbretto, che al microfcopio altro non 
fembra ( Fig. C. d. ) le non che una produzione del- 
la corteccia della Pianta ( C. a. a. Fig. D. a. a. Fig. 
P. a. a. ). Ciafchedun fiore ha la forma d’un cono , 
la dicui fommità fia troncata, e cava, in tal guifa, che 
termini alla lezione con un fottililfimo labbretto ine- 
guale aH’eftremità, ( Fig. B. ) trafparente, e che di- 
moflra un colore argenteo , e quindi palla ad un leg- 
giadro pavonazzo. Egli è groflctto, e molle, e verfo la 
metà del cono acquila la fofianza, c confidenza di cor- 
teccia. Elfendo egli dunque molle, e colorato facilmen- 
te mi perfuado che egli il vero offizio di Petalo polla 

£ av- 
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avere. Li fiori femmine s’oflèrvano fidamente nelle fom- 
mirà turgide della Pianta (Fig. A. c.c.c.); eli mafchi in 
fembianza di minuti punti fparfi per tutto il reftante 
della Pianta fi ravvifano. La cavità conica [ Fig. B.) ne’ 
fiori mafchi, non penetra la fola corteccia{ Fig. E. a. a.) 
come nelli fiori femmine (Fig.Ctf.d. a.) ma oltrepaffa, la- 
vando parte della foftanza interna della Pianta : e poi- 
ché quanto più si profonda , tanto più fi dilata , ella 
conferva la figura di cono (Fig.E. ».«./.), dal dicui fon- 
do (n.n.) fi fiacca un ammalio di fottililfimi filetti (s.) 
molto fimiglianti a quelli, che nelli fiori femmine pure 
s’offervano(Fig. D.n.) affidi al frutto(D, Fig.C.e.) . E ta- 
li filetti furono in Pianta alla noftra congenere, dilegua- 
ti dal Label , e dal Clu/io. Quelli benché fimiglianti tra 
loro nell’elTer delicatillìmi, biancheggianti, flelfibililfimi, 
trafparenti,ramofi,pure in offizio fono moltodiverfi. Io 
ofièrvai, che ne’ fiori mafchi(E)a’ filetti erano appog- 
giati molti piccioli corpetti quafi rotondi , fofchi, fpar- 
fi per li ramofcelli de’ filetti ( Fig. H )medefimi . Li cor- 
petti a mio giudizio fono vere Antere ; e fé tali fono, 
alti filetti adeguatamente converrà il mome di Filamen- 
ti. Da’ fiori mafchi fi fiacca in buona copia un fluido 
muccillaginofo , vifcolètto, trafparente, che contiene in fe 
ftelTo innumerabili corpicelli di figura varia, ma che per 

10 più fi raflomiglia alla rotonda ( Fig.G.).Sono di colo- 
re gialietto, o verde slavato, e quello a mio credere è 

11 vero fperma; non già polverulento, come é quello del- 
le Piante terreftri, adattato ad un fluido leggiero, qual è 
l’aria, ma fluido, muccillaginofo, vifcofo,come dicemo, 
e convencvolilfimo all’acque. Immediatamente fottopofto 
al Petalo ( C. a.a.d.) Ila nelli fiori femmine il frutto (C.r.) 
rotondo, gialietto, carnofo , che innicchia in fe fiellò 
molti minutiflìmi femi rotondi (C.r.) e pallidi^ Fig.F.n.)'. 

Tutta la Pianta è di foftanza coriacea, e fielfibile . 
Ha un piede largo per lo più da tre in cinque linee . 

da 
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da cui forge un caule fottile, che fi fparge in due ra- 
mi, da’ quali altri ramofcelli s’innalzano. La divifionc 
de’ rami collantemente è bifida, c tutti li rami fogliono 
eflèr piatti, e comprdfi. Il centro di quelli è corredato 
d’un nervo, col mezzo di cui alquanto più valida la 
Pianta tutta diviene. La maggiore altezza di tutta la 
Pianta è di fei pollici in circa. 

Del genere delle Firfoidi io ne vidi alcuna adorna di 
foli fiori mafehi. L’una, e l’altra fu da me veduta in 
più luoghi della Dalmazia, dell’Iftria, e de’Lidi Veneti, 
e le oflervazioni mie furono fatte ne’mefi di Giugno, 
Luglio, ed Agolto. 

Una Pianta congenere alla mia Virfoide è la deferitta 
dal Signor di Keaumur nelle Memorie della Storia Rea- 
le delle Scienze di Parigi all’anno XI. del fecolo pre- 
fente. Egli ha tefluto una lunga Storia della fua Pian- 
ta, ma fu aliai fcarfo nell’efame de’ fiori ; dal che forfè 
avvenne, che il celebre Linneo ne' Generi delle Piante fla- 
bilir non ofallè, fe il fiore della medelima Pianta mafi 
chio folle, o piuttollo femmina. 

I V. 

Memoria con caule terete , con lì rami inferiori compre [jì , 
e con li fuperiori rotondi , Mei tiara , o Mgrejìo 
marino dell Imperato. 

Tavola IV. ( Fig. A. ) 

Q Uella pure, o Monfignore, è Pianta, che da più Bo- 
tanici fu dilègnata, e deferitta, ma in verità con 
grande negligenza; e balla, che io v’accerti, chedaniu- 
no non fu mai veduta intera; onde tutte le defcrizic- 
ni e dilegni, che noi abbiamo della ftelTa, da qual- 
che ramo fidamente furono prefi; ed in tale errore tra 
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gli altri capettero l’ Imperato, ed il Lobel . 

Quella Pianta da un largo piede(Fig.A.)s’innalzacon 
moltilìimi cauli rotondi , e difefi tutti all’ intorno da 
moltiffime fpine o leraplici, o ramofc(Fig.H.)ma però 
inermi . Ciò che poi c più notabile , i rami , che dal 
caule fi fiaccano lòno diverfilfimi tra di loro, poichèqucl- 
li, che oltre la metà della Pianta fi fpiccano, fono terc- 
ti(Fig. A.», w. ) e quelli, che dal piede alla metà della 
Pianta ( Fig. A. a. a. «.)riforgono, fonolarghi, equafi mem- 
branacei; alcuna volta intagliati ( A. odivifiin più 
parti , ed alcuna altra interi ( C. A. e. c. ) . Ritrovali frequente- 
mente alcun caule, che di foli rami interi, ed alcun ah 
tro, che di foli laciniati viene adornato; dalla qual va- 
rietà avvenne non leggero equivoco ne’ Botanici . 

Una tale Pianta è Jhuh-ogina, poiché fiori mafehi, e 
fiori lèmmine produce. Là fiori mafehi s’ofièrvano inna- 
ri a’ rami comprelfi ( A.a.a.c.c.c.c Fig.B.t.r. s.s. ) e le 
femmine a’ramitereti ( A.n. e. e. n. ) (Fig.C.c.r.c.) fono con- 
fegnate. Li medefimi fiori si dell’uno come dell’altro fel- 
lo fono molto fimiglianti a quelli della Virfoide , e li 
frutti fono quafi rotondi, olenticolari(Fig.D.r.r.Fig.E.). 

Non voglio qui trattenermi dal manifeftarvi il nume- 
ro ben fòrprcndente di fiori, che in una lòia Pianta d’ 
deinarùi io rillevai colcomputo, cioèfiori mafehi 545600. 
e fiori femmine 1728000. onde in tal guifa fono li fio- 
ri mafehi alle femmine, come 1. a 5. colìcchè in tale 
fpecie cialcheduno de’ fiori mafehi potrà fecondare cin- 
que femmine: Se dunpue li due numeri faranno ridotti 
ad una fomma, avralfi il prodotto di 2073600. nume- 
ro inventa lòrprendente per una Pianta, che affai di ra- 
ro giunge all’altezza di tre cubiti. 

Erta Pianta in tutte le parti fue è flelfibiliffima , ed 
infufliftente; c perciò attorniata(come ollèrvò prima d’ 
ogn altro l ’ Imperato ) da picciole velcichette (A.s.n. e. ».) 
cllernvmcnte verrucolè £ Fig, F.), internamente cave, li- 

feie 



Digitized by Google 




<*& XXXVII 

fcie(Fig.Gt.)d’una valida parete fpongiofa (G.a.a.), den- 
tro le quali l’aria fta rinchiufa y e tra l’acqpe tiene fol- 
levata la Pianta tutta j 

Nafce frequente ne’ golfi d’iftria, e di Dalmazia. 

Io mi lu fingo, che da quel poco che fin ora v’efpoft 
intorno alle Piante Marine, avrete non folo riconofciu- 
to quell’ordine, che di fopra v’accennai, ma avrete pu- 
re ollèrvato quanta analogia fi ritrovi tra quelle r ,e le 
terreftri, e con quanta facilità daJl’une all’ altre fi poi- 
fa farne il paffaggio'.- 

Nè folamcnre già fecondo le progreffioni di fruttifica- 
zione ; ma ancora fecondo quelle di confervazione aven- 
dovi efpofto quantouniformi fieno k parti interne, edor- - 
ganiche delle Piante marine , a quelle delle terre- 
ftri . Una si fatta analogia fi potrebbe ora da me av- 
valorare con altre, e non forfè inferiori ofièrvazioni ; ma 
per brevità, fiimo meglio di tralàndarle . Permettetemi 
peraltro, che io vi tocchi di piaggio k ferie delle ra- 
dici, e degli attrecci, co’ quali le Piante marine s’attac- 
cano, come cola , a mia cognizione , non per anco da 
alcuno accennata v 

Non fono dunque uniformi, come volgarmente fi cre- 
de, le radici delle Piante Marine, ma tra loro fono diP 
fimililfime. lo ne olìèrvai molte, o di Golfo (cioè non 
paludofe, come fono l’ dighe , e le Buccbtferre ) appog- 
giate a vere fottiliflime radici fibbrole . Ne vidi dell’ 
altre con radici fibbrole bensì , ma all’ eftremità di 
ciarfcheduna radice notai una papilleita col dicui mez- 
zo all! vicini corpi s attaccavano a guifa appunto 
dell’Edera e d’ altre Piante di terra* Vedete un al- 
tra confan guinità con le Piante tcrreftri? Ve ne fono fi- 
nalmente di quelle che fino a’ tempi di Teofraflo furono 
vedute appoggiarli ad un piede rotondo, e dilatato, con 
cui a’(afli,ed agli fcogli s’unifcono, a guifa appunto del- 
le Patelle j nè nelle Piante terreftri mancano umili piedi. 

Nelle 
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Nelle fidile innoltre io vidi de’ capreoli, co’ quali s* 
avviticchiavano' alle vicine Piante; de’ {pini amati , co” 
quali fi rampi cavano;, ed alcune picciole concrezioni fi- 
mililfime a quelle della Cufcnta r con le quali ad altre 
Piante con tal fermezza s’ accoppavano,, che il fcparar- 
le fenza romperle,. ri ufci va affatto impoffibile. 

Avendovi fino acf ora un vallo patteggio dalle Piante 
di terra a quelle di mare rapprefcntato lari con vene vo- 
^^ e da j'g=j le, che brevemente vi tocchi in qual guifa la Natura 
Animati . dalle Piante afeenda agli animali» 
pari/ U\Ac maria r o altra Pianta fimile, mi lembra un bei 

5 ' V1 ‘ anello, a cui fi connetta quello degli animali. 

Ma confideriamo prima la cofa in genere per quindi 
difeendere alla fpecie . Le Piante più comunemente fi 
propagano 1 di lime, e di tralcio; fi nutrifeono col mez- 
zo di vafi, glandule, utricofi, e limili organiche parti; 
hanno corteccia, c materia, radici, o piede, caule, e rami:: 
non fi muovono da luogo in luogo;, e fono prive di fenfo. 

Tali attributi fono comuni al Corallo. 

Vediamo innoltre nell’ dentaria fiori, che quafi dal 
piede (puntando abbondevolmente , infiorano tutta la 
Pianta; e tali fiori elcono da una cavità, con più fi- 
letti bianchi. La fieffa abbondanza in circa, ed una fi- 
migliante figura di filetti fi vede pure nel Corallo ; e 
come in quella le cavità fono dalla corteccia formate; 
e così le cavità dell’ Acinaria c quelle del Cardio fono 
tra loro raflòmigliantiflime. 

Di più,ficcome in qualunque fiagione nell’ jicmaria , 
s’ offervano fiori; così nel Corallo in qualunque tempo 
fi veggono li Polipi. 

Da un sì fatto paragone fombrerebbe, che ad eviden- 
za provar fi poteflè, che altro realmente non fofle il 
Corallo , che una vera Pianta. 

Di fatto fino ad ora dalla maggior parte de’Natu- 
ralifti sì antichi, come moderni, tra le Piante fu anno- 
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verato; anzi dopo le fcoperte del Conte Marcili non 
pareva, che alcuno porelfe mettere in controverfia, che 
non folo il Corallo , ma le Madrepore, ed altri fimi- 
glianti prodotti di mare, fodero "vere Piante. 

Per .altro fino dal lècolo XVI. vi fu in Italia chi 
fcrifle, che le Madrepore degeneravano dalle Piante al 
genere degli animali: quali in tal guifa fi determinale 
un prodotto medio tra le Piante, e gli ammali fuddetti. 
Quello fu 1’ avvedutiflimo Ferrante Imperato , della dicui 
Storia mi fo lecito di riportarvi alcuni luoghi, perchè giu- 
dicar voi polliate, le d’una tale fcoperta agli elleri piut- 
tollo,che agli Italiani noi fiamo tenuti. 

Delle dette confi fien^e lapìdee ( feri (Te egli parlando di 
que’ corpi, che ora Poliparj fi nominano ) altre fono rico - 
nofeiute femplicemente f otto fpecie di Piante lapidee , al tre de- 
generanti al geno di animali , come le Madrepore, concrcun- 
dofi le nove aggiunte in confificnga di Poro , e di foftanga 
carnofa . (Quella altro non è che il Polipo. )E poco 
dopo. Madrepora na [cimento folto diPori...ban alcuni ve- 
(iigj di membrane nella fremita, e nelle cavità ebe in e (fa 
pervengono. Tali membrane pure fono li Polipi delle 
Madrepore, il che poi gon maggior chiarezza mi lèm- 
bra clprcllò. 

Madrepora ramo fa con le fremita terminate in piano ... le 
parti ebe fono in luogo di tronchi primi fono denfe, le fe- 

r nti, che fono, quali annue aggiunte, fono rare, e debo- 
e di color ofeuro, e purpureo , e conseguenti alquanto di 
fu fianca Jimile a membrana, onde puote argomentar fi effer 
in efja participaxion di vita fenfitiva. 

Oltre di che avendo egli delcritta la Tubulara pur- 
purea y foggiugne fi fiima madre ove fi concreino animali 
marini nel modo, ebe le api nelle favi ; e poco lotto ag- 
giugne la Tubulara è femplice concetaco/o di concreafioni 
animali. 

Che le in corpi marini congeneri al Corallo fu cono- 

feiu- 
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fciuta una natura media tra le Piante , e gli animati, 
non era poi difficile !’ affienare lo fteffò rango a 'Corniti 
medefimi. L’indole de’ quali quanto convenga con quel- 
la delle Madrepore , agevolmente ricavar potrete da quan- 
to in feguito, a fuo luogo, v’andrò efponendo ; nè tra- 
forerete frattanto di offèrvare quanta fia la fimilitudi- 
ne, che infteme parta tra le piante, ed in ilpecie tra f 
jicinaria , ed il Corallo medefimo. 

Prima per altro di elporvi le ftoria del Corallo , non 
vi farà, cred’io, difpiacevole , che io con la maggior 
brevità vi proponga il dato ordine , con cui formo il 
mio metodo, e con cui la Natura va partendo dall’uno 
all’altro di que’ pochi Poliparj, che nella mia Storia 
vengono dilegnati e defcritti. 

Tutta adunque la mia Clajje de’ Poliparj viene fepa- 
rata in tre Legioni. 

La prima delle quali riceve fotto di sè que* Polipi , 
che da corteccia molle, e da loftanza marmorea, o per 
dir meglio ortea, fieno formati. Quella ha una fola Cen- 
turia di Poliporo Caulefcente , non membranaceo; ed una 
fola Coorte, in cui le cellette, nelle quali Hanno inni- 
chiati li Polipi , fono molte, e fparlc irregolarmente per 
tutto il caule: Ed un folo Ordine , in cui le medefime 
cellette fono quafi fepolte nella fuperficie del Poliporo ; 
e finalmente un folo Genere di cellette quafi coniche , 
e che alla loro bocca hanno un labbro divifo in otto 
parti; e quelli è il Corallo. 

La feconda Legione riceve que’ poliparj , che fono d’ 
una fola lòlìanza uniforme, ed ofl'ea, e quella è forma- 
ta da due Centurie. 

La prima Centuria è artegnata a Poliparj caulefccntt , 
non membranacei, c quella ha due Coorti. 

La prima Coorte riceve fotto di fe Poliparj , che in 
ciafcheduna delle fommità de’ rami portano una fola cel- 
Jerta, c tale Coorte non ammette, che un Ordine, incui 
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fono interne; ed un Genere folo, le dicui cellette fono 
coniche, e formate di molte lamine; al qual Genere de- 
termino il nome di Madrepora . 

La feconda Coorte abbracia P oli par j , che in ogni par- 
te de’ rami portano cellette, altre delle quali fono inter- 
nate nella iattanza del Poliporo , e quelle. Al primo Or- 
dine appartengono ; altre poi iòno innalzate dalla io- 
ftanza interna de” Polipori ; e quelli formano l’Ordine fe- 
condo . 

Al primo Ordine appartengono tre Generi. 

Il primo Genere porta cellette della figura d’un’ urna 
cineraria, chiufe con rotondi coperchietti ; al qual Ge- 
nere alligno il nome di Mrriarno. 

Il lecondo Genere è il mio Elafeo , di cui le cellette 
fono coniche, e con una fola apertura. 

Il terzo Genere ha cellettedi cavità rotonda, edaper- 
ta con due ofculi, ed a tale Poliporo dò il nome di 
Pitocarpoide . 

Il lecondo Ordine ha un folo Genere, che io chiamai 
Acantoforo ; e quello ha cellette, che s’innalzano dalla 
fuperficie del Poliporo , e fono di figura cilindrica. 

La feconda Centuria s adatta a’ Poliparj caulelcenti , 
membranofi, e quafi fogliacei . Quella ha una Coorte , 
in cui le cellette fono Iparle per gli rami; ed è quella 
formata da due Ordini. 

Il primo Ordine ha cellette interne, ed ammette un 
folo Genere , in cui le cellette fono di figura di cilin- 
dro, ed è quella la Re tepora, o Efcara marina de’ Bo- 
tanici. * 

Il fecondo Ordine ha cellette in parte interne, e que- 
fte polle alle facciate delle foglie, ed in parte eftcrne , 
e difpofte pel lembo delle medelìme foglie. L)n tale 
Ordine non ammette, che un Genere col nome di AJ- 
preo , in cui le cellette rapprelèntano un vafetto conico, 
alla dicui bafe un picciol cilindro Ila connello. 

F 
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La terza Centuria viene Inabilita da Poliparj membra- 
nacei, ed acauli , e quella non riconofce, che una Coorte t 
che ammette due Ordini. 

11 primo Ordine nafconde le cellette dentro la follan- 
za del Poliporo, e quello ha un folo Cenere detto da me 
Ofioide , ed è il Poro anguino de' Naturatili. 

Il fecondo Ord'me viene formato dì Polìparj, che han- 
no cellette follevate dalla fuperficie del Poliporo , e que- 
llo contiene due Generi. , 

I II primo de’ quali col nome di Fifioìaria da me fu 

chiamato: Quella ha cellette di figura cilindrica, e fo- 
no ammaliate per lo più a quattro a quattro, o a fei 
a fei, o a più ancora a guila di doppia firinga. 

Il fecondo Genere ha Cellule, alcune delle quali fo- 
no cilindriche, alcune imbricate.- quelle Hanno alla cir- 
conferenza, e quelle nel mezzo d’un rotondo Poliporo , 
cui diedi il nome di Difcoide. 

La terza Legione s’aflcgna a Poliparj nodofi, la fo- 
ftanza de’ quali in parte è olTca , ed in parte cornea ; 
l’ elìca forma il nodo, c la cornea l’ internodio. Quella 
Legione non riconofce, che una Centuria di Poliparj cau- 
lescenti, e non membranacei; ed una Coorte, in cui le 
cellette occupano tutti li rami, e due Ordini. 

Nel primo de’ quali le cellette fono quafi eguali al- 
la fuperficie, e quelle formano due Generi. 

Il primo Genere è il mio Gonatode , qual porta cel- 
lette, che internamente fono di figura d’un valerlo. 

II fecondo Genere è la Corallino , detta dall' Imperato , 
Nodolara ; le di cui cellette fono minutiflìme , ed irre- 
golari , 

Il fecondo Ordine appartiene a’ Poliparj, le cellette de’ 
quali fono 1 piccate dalla fuperficie del Poliporo, e tali 
cellette cilindriche formano il Genere, da me detto ^ìu- 
lopio . o 

Li quarta Legione è determinata a Poliparj di folla r- 
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za carnofa. Di quefta io riconobbi due Centurie. 

La prima delle quali è formata da Poliparj caule- 
foenti, ed ha una fola Coorte , in cui le cellette fono 
fparle per ogni parte del Poliparo; ed un folo Ordine , 
in cui le cellette fono fepolte nella parte carnofa , e 
finalmente un Genere in cui le cellette fono fìmigliantif- 
fime, ad una lucerna: ed a cui diedi il nome di Sar- 
codendro. 

La feconda Centuria è colf rutta da Polipar/ acauli , c 
membranacei; e viene flabilita da una Coorte in cui le 
cellette fono fparfè per tutte le membrane; un folo Or- 
dine in cui le cellette di poco formontano la fuperficie 
della medefima membrana ; ed un folo Genere , in cui 
le cellette fono nella caviti loro quali rotonde, e ne’ lo- 
ro ofculi Adiate, a tale Genere diedi il nome di Eva- 
Jkrio . 

Eccovi, Monfignore, brevemente propoflo il metodo 
con cui fu data ferie a’ miei Poliparj, de’ quali qualche 
precifa Storia vi ferviri per formare una più chiara idea 
di quanto detto abbiamo finora ; e cosi nel tempo fteflò oC- 
fèrvar, e conofcer chiaramente potrete il primo grado, 
con cui la Natura paflo paflb dal Regno vegetabile va 
avanzando, come vedremo, in quello degli Animali .. 
Parleremo adunque in primo luogo del Corallo . 

I: 

Corallo rojfo. 

Tavola. V. Fig. A. 

I L Corallo al giudizio d’ alcuni fu cosi detto dalle vo- 
ci ed «aè{, cioè ornamento , e bellezza del mare, 

quafì, che in mare cofa alcuna non fi ritrovaffè , che 
alla beltà del Corallo pareggiar fi poteflè . Dal che per 
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avventura accadde, che di niun corpo marino tanto nè 
dagli Antichi, nè dà Moderni, fia dato fcritto, quan- 
to del Corallo medefimo. 

Nella varietà degli Scrittori varj furono r pareri ; 
poiché alcuni lo giudicarono pietra , altri un prodotto 
dalla precipitazione nata da’fali, da terra , e da altri 
principi, frani mefchiati, e combattenti tra loro, altri 1’ 
hanno creduto Pianta, e finalmente vi furono alcuni , 
che con più prove, dimoftrarono altro non eflcr egli , 
che una vera veriliima Piantanimale. 

Come per altro l’opinione molto antica e più com- 
mune fi è; che il Corallo fia vera Pianta; al qual fi- 
ftema confacentiflime fembrano le oflèrvazioni del Mar- 
(illi ; così al giorno d’oggi moitiflimi Naturalifti fi ri- 
trovano, che non perfuaìi delle contrarie, belliflime con- 
fiderazioni del Signor di Keaumur , dall’antica opinion® 
loro,, rimovere in alcun modo non fi poflano . Voi pe- 
rò non fiete nel numero di quelli, come non v’ è neppure; 
il P. M. Revillas; fovvenendomi quanto iftrutti, e per- 
fuali voi altri due eravate delle oflèrvazioni del fuddet- 
to Signor di Keaumur; come da molti queliti, che voi 
mi facefte, e da un lunghiflimo difcorfo, che ebbi nell’ 
Accademia del Signor Gian-Pietro Locatelli Marchefe 
di Rivalta, con lo fteflo P. Abbate, molto chiaramen- 
te riconobbi. 

10 dunque confermando il parere del Sign. di Keau- 
mur vi efporrò qui in riftretto alcune oflèrvazioni da 
me fatte intorno al Corallo , quali mi farete piacere di 
far leggere allo fteflo P. Abbate,alli PP. Mazzoleni , 
e Bianchini, ed al' Signor Dottor Salicerti, miei obbli- 
gantillimi Padroni, ed Amici; che io frattanto attende- 
rò il voftro, ed il loro fàggio giudizio. 

11 Corallo , come ogn’un fa è vegetazione marina T 
di figura molto iìmigliante a quella d’ alcun foffruttice, 
ipogliato di foglie. Egli non ha radici,, ma s’appoggia 
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ad un largo prede ; quale come formato di cera valida- 
mente comprefla fu qualche corpo, a quello in ogni 
parte s’addatta, e con tal fermezza vi Ha attaccato , 
die è affatto imponibile il fepararvelo: La figura d’un 
tal piede è molto incollante, ma per k> più alla roton- 
da s’accolla ( Fig. I. n. «. ). Una tal parte non ferve 
ad altro, che a tener foftentato, e fermo il Corallo , ma 
non già a nodrirlo, ritrovandoft pezzi di Corallo rotti 
da molto tempo, e lèparati dal loro piede, i quali in 
fondo al mare feguitano a vivere, a crefcere, ed a pro- 
pagarli , 

Da tal piede s’innalza un gambo, per Io più unico, 
e lolo, la dicui fomma grollèzza, da’vecchi Corallarj in- 
dicatami , di poco eccede un pollice di Parigi . Dal gam- 
bo s’innalzano rami, per l’ordinario in poco numero ; 
e quelli in minori , e più rami fogliono eflèr divili . Per 

10 più i rami fono tra loro difuniti, e lèparati-: s’oflèr- 
vano però alcuna volta due, o più rami Icorrere dal 
lor nascimento paralleli, ed uniti, e quafi aflìeme fuliy 
in tal guifa, che riefea imponibile il difeernerne l’ unio- 
ne. Con maggior frequenza poi fr veggono rami, che 
tra loro incontrandefi nella medefima maniera s’attacca- 
no; anzi vidi alcuna volta da due rami di Corallo ac- 
cozzati aflìeme, innalzacene un folo , 

Sembrami pure cofa notabile, che le al Gambo, o a* 
rami del Corallo alcun tcllaceo s’attacchi, quelli, o in 
parte, o tutto affatto,, viene coperto, ed invertito dalla 
foflanza del Corallo medelìmo, a cui s’attacca. 

La fomma altezza a cui nel Adriatico vidi innalzato 

11 Corallo f è d’un piede di Parigi o poco più: quella 
però nel nollro mare è una grandezza rariflìma . Si il 
caule, che li rami fono per lordi natio rotondi, fovven- 
temente però le ne ritrovano di Schiacciati , e larghi , 
de’auali nella mia raccolta ne conlervo alcuno. 

11 piede, il Gambo,, e li rami di tal prodotto di mta- 
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re, fono di foflanza uniforme, vale a dire, vengono for- 
mati da corteccia, e da materia, in ogni parte eguale. 

La materia forma la parte interna del Corallo i e que- 
lla anco nel fondo del mare è di durezza poco inferio- 
re a quella del marmo. Nelle fommirà de’ rami è meno 
dura della cortecia; in alcuni fiti vicini alla fommità 
fuol edere conforme, e ne’ rami graffi e nel tronco, è di 
durezza ancora maggiore. 

Tal materia , fe anco col microfcopio- s’efamini in Co- 
ralli d’un fol colore, come ne raffi, ed in quelli, che 
non- fiana tarlati, comparile uniforme, terfa , non mac- 
chiata di più colorì, non forata, o cavernofa, ma tut- 
ta eguale, tutta dura allo lidio modo, c tutta capace 
di perfètto pulimento. Noni è però cosi ne’ Coralli di 
più colori; come pure alcuna volta nel giallo-rofèo, e 
nel rofeo pure. Io ho qualche ramo di quefta forta di 
Coralli , che tagliati a travefeio moflrano varie linee, o 
fafeie anulari (Fig.D. s.s.s.s.) alcuna delle quali è ro- 
fèa, alcuna gialletta, candida, edaltra piùomeno cari- 
ca di colore; e girano paralelle al centro ( a. ) 

Nel Corallo rodo alquanto abbracciato , s’oflèrva lo 
Ile fio giro di fafeie, tutte d’un color bigio chiaro, ma 
fep arate tra loro da linee d’un bigio molto più caricofrj.r.) 

Tal materia , benché duriffima , quando o per vec- 
chiezza, o per altro accidente fia fpogliata dicorteccia, 
allora è foggetta ad una fpccie di tarlo; ed è quello un 
ani maletto, che introducendofi nella fòftanza del Coral- 
lo per minutiffimi fori ( Fig. C.a.a.') , corrode la parte 
interna delio (ledo con la fabbrica delle fue cellette 
(C. s. j.)quafi rorande, communicanti tra loro, (a. <».), 
e fcparate con fottiliffime pareti: il che indebolifce a£ 
faiffimo il Corallo, e lo rende fragile ed inutile a qual fi 
voglia lavoro. Vi è pure un altro tarlo, il qual trafy 
verfalmcnte, ed a linea retta con buchi dritti, e cilin- 
drici trapala il Corallo da parte a parte . Avertire per 
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altro mi conviene, che agli flefli, o pure a fimiglian- 
tiflimi tarli fono fòggetti anco li marmi più duri, che 
dentro al mare' fi ritrovino. 

Efternamente la materia del Corallo è folcara , e ru- 
gofa(Fig.B.Fig. D.e.n.). Le rughe incominciano dal pie- 
de, e pafl'ano tra loro Tempre quafi parallele al tronco, 
ed a’ rami. Tutte quelle men patenti fono ne’ rami fiot- 
tili , ed alcuna volta ancora mancano : più colpicue, 
poi e più elevate ne’grofll rami, e nel tronco li veg- 
gono: Non fono lilcie, ma ineguali, verrucofie, e d’una 
fiuperficie quafi compolta di picciolillimi emisferi. La fin 
qui defcritta quafi marmorea materia fottopofta alla vio- 
lenza del fuoco, fi difcioglie in una fòttililfima polvere 
di colore di cenere. Siccome per altro la cenere prefa 
vergine, cioè prefa da’ carboni ardenti , ci dimoftra al 
microfcopio una fpecie di fchelettro teflùto di fibbre , 
e dei vali del legno , così le ceneri della follanza del 
Corallo ci indica abbaftanza quali fieno le parti , dalle 
quali viene compollo. Col mezzo dunque del microfco- 
pio comparifce una tal cenere formata di minutillìmi 
corpicciuoli, candidi, uniti quafi a corimbi : cialche- 
duno de’ quali, è di figura a un dipreflo sferica. Della 
flefla figura, e dello ftelfo colore fono pure le ceneri 
della corteccia del Corallo ; onde nelle parti dirò così 
componenti, e primarie, la materia conviene con la 
corteccia del Corallo; e da quelle a mio credere, la fo- 
flanza pure dalla flefla corteccia viene formata. M’ac- 
cadde più volte di vedere nelle fratture trafvcrfali del 
Corallo alcune prominenti rughe, che dalle fòpra men- 
tovate rughe elìerne fiaccateli, feorreano verlo il centro 
(Fig D.k.). T ali rughe mi dimollrarono, come le rughe 
interne abbiano correlazione con l’eflerne. 

Alle rughe ellerne, ed a tutta l’elìerna fiuperficie del- 
la parte dura del Corallo ( Fig. D.rf.r. e. s. ) s’attacca im- 
mediatemente una tonaca bianca, o palli detta (Fig. D.£. 

E. ». ».) 
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E- ». n . ) mezzanamente molle, comporta di membranette 
valculofe,e follicolari, che nel loro andamento formano 
un corpo reticolare. Quello è accompagnato da valétti, 
che portano un fucco biancheggiante , che fi difon- 
de per tutti li follicoli o membranette; alle quali s’o& 
fervano attaccati anche minutiflimi corpicelli rolli uniti 
alfieme col mezzo d’altre picciole membranette. 

Quelli corpicelli fono di forma quafi sferica ,• in gran- 
dezza, ed in figura fimigliantiflimi a quelli delle ceneri 
della materia corallina. Sono pure fimi li a quelli della 
rtelTa corteccia abbruciata ; colicchè dir conviene eflère 
tali corpi sì intatti, che abbrucciati, fempregli fteflì;in 
altro non mutandofi, che nel colore. 

In quella Tonaca ( E.».n.)li corpicciuoli sferici fono 
in poca quantità, ma la maggior parte di tal tonaca 
viene occupata da membrane candidillime ; dalle quali 
piuttollo ella Tonaca prende il colore; e non già da’ 
sferici corpetti rolli. 

Quella Tonaca appoggiandoli immediatamente al Co- 
rallo depone quivi, ed adatta i corpicciuoli rolli, dal 
che ne avviene, che le rughe fieno come di minutilfi- 
mi emisferi coperte; è da quelli riconolccre infallibil- 
mente dovrafli tutta la formazione della pregiata mate- 
ria del Corallo. Che le da alcuno richiello mi folle don- 
de tali sferette aver portano l’origine loro; io lenza efi- 
tanza rifponderei da’ Polipi del Corallo; e la ragione li 
è, perchè le li Polipi partorifeono ■ le loro ova, come 
più lòtto vedraflì, coperte di tali corpetti, ragione vuo- 
le, che corpetti della ftelliUìma natura , dovunque erti 
fieno, dagli ftelli Polipi fieno formati. 

Sta attaccata a tale Tonaca bianca la corteccia del 
Corallo , molle (Fig. D.r.r. E. r.r.) color di minio, o vo- 
gliam dire d’un colore alquanto più chiaro di quello 
della materia corallina. Viene quella formata da fotti- 
liflime membranette, o filetti alli quali in gran nume- 
ro 
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to fono anneflì, e fcambicvolmente legati li corpicciuo- 
li rodi, e sferici, che gli contribuifcono un colore più 
carico. Per tale corteccia fcorrono per la lunghezza del 
Corallo vafi cilindrici ( D. 1. 1. 1. 1. E. i. F. ) (come col mi- 
crolcopio rilevali ) paralleli tra loro , che lateralmente 
tramandano altri minutilfimi vaierei (E. t.t.t.) communi- 
canti con le membranette già accennate . A quelli ap- 
partiene l’officio del nodrire il Corallo col mezzo d’un 
lucco lattiginofo, che per elfi fcorre. 

La luperficie di tale corteccia nel Corallo pefcato di 
frefco, èlubbrica, ed ineguale; in alcuni luoghi alquan- 
to elevata, in altri più depreda, e più piana. 

In più luoghi innoltre della lleda s’odèrvano piccio- 
li tubercoli o prominenze, che fi danno a divedere all’ 
occhio nudo(Fig. A.j.). Quelli tubercoli alle loro bafi 
fono larghetti, e rotondi (Fig.I.n.n.) fi riltringono al- 
quanto alla parte fuperiore (o.)e terminano in un lab- 
bro grodetto divilb regolarmente in otto parti (I.r.r.) 
(G.t.J.), più o meno eguali, dalle quali viene ad ef- 
lèr formata la bocca(l. t.G.r. H.<*.)di cialchedun tuber- 
colo, o per dir meglio , di ciafcheduna cclletta . All* 
ellremità di quelle parti termina la corteccia del Co- 
rallo, e tutta la parte interna di cialcheduna celletta, 
dalla Tonaca bianca, già deferitta, a quella guilà vie- 
ne ad efièr formata. 

La Tonaca bianca( D.g.)(E.».n.)in alcuni fiti fi du- 
plica, e forma un picciol facco(Fig. F.r.c.) che inveite la 
parte interna di ciafcheduna celletta (F.r. ) cioè fino al 
nafeimento del labbro , o vogliam dire fino verfo la 
metà della celletta. Alla celletta cede il luogo la ma- 
teria del Corallo ( F. o. ) con picciole cavità: Quelle per 
altro non fono molto patenti ne’ rami vecchi, e grodì, 
ma bensì ne giovani, e ne’fottili(B.^.f.). Alla materia 
corallina non termina dunque la celletta , poiché tra 
quella, e detta foltanza da frappofta la Tonaca bianca 
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(F.j.)II vano della celletta è rirtretto come in un co- 
no(F./.)otufo all’apice il di cui ventre ha un diame- 
tro maggior della Baie. 

Il fondo di tal celletta guarda il piede del Corallo, 
e la bocca la parte ramofa, o più rimota dal piede . 
Dentro una tal celletta fta anmcchiato il Polipo vifibi- 
le agli occhi nudi (Fig. A.s.: La dicui precifa figura , 
peraltro folo al microfcopio fi fa difcemere ; c con 1’ 
ajuto di quello da me fu difegnato , e defcritto . Da 
ciafcheduna celletta dunque ( F.r.r.)cfce fuori, e s’efpan- 
de un Polipo ( Fig. N.) candido, molle, alquanto trafpa- 
rente; che nella fua figura rapprefenta una flella d’ot- 
to raggi eguali, quafi conici ( Fig. P.) e corredati d’al- 
tre appendici coniche (P.tf.rf. Fig. M. 4. a.) che dall’uno , 
e dall’ altro Iato fi fiaccano. Si quelle, che quelle quali al- 
lo fleflb piano fono dirette. Gli fleffi raggi fono alquan- 
to compreflì(M. a. a.) e del centro de’medefimi s’innalza 
una conca ( Fig. N.r. M. ».«>.) alquanto dilattata nel fuo 
principio, aperta con una grande bocca nella fommità 
(M.n.)e per la fua lunghezza fcavata con otto larghi fol- 
cili ed elevata con altrettante rughe; coficchè tra ruga, 
e ruga s’inferifce ciafchedun raggio(Fig.M.4.<*.).Una ta- 
le conca Ha appoggiata ad una parte terete(Fig.N.£.)> 
o vogliam dire piuttollo al ventre dell’ animaletto; qual 
fino a tanto che il medefimo animaletto fia vivo , o 
non patito, Ila fempre- ripofto dentro la celletta ; ben- 
ché fia affatto fciolto , e feparato da qualunque parte 
della medefima,. come chiaramente s’oflèrva in alcuna 
pofizione dello fleflb Polipo. 

Tali cofè folo nel Corallo appena efiratto dal mare, 
e porto nell’acqua marina fi danno a vedere; poiché fè 
dall’acqua ftefl’a fi levi il Corallo , o pur anco nella flefi 
fi acqua folamente fi tocchi, immediatamente il Polipo 
fi ritira dentro la fua celletta. Nel ritiro fi rirtrigne , 
c fi chiude la conca (Fig. M. n.o.) e ciafchedun raggio 
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( Fig. Q. r. ) come pure ciafcheduna appendice(Q- a. a. a. a. ) en- 
tra, e fi rannicchia in fc lidia , come apunto avviene 
nelli cornetti delle lumache; dipoi fi piega ciafchedun 
raggio verló la metà di le Hello , ed adattati con la 
fommità al labbretto della conca (Fig.T.R.). In tal po- 
litura s’olTerva il Polipo né Coralli di frefeo eftratti dal 
mare. Un tale ritiro di Polipo veduto all' occhio nudo 
fi raflòmiglia ad una goccia di latte : ed unifórmemen- 
te quello efièr vero latte del Corallo da qualunqùe pro- 
vetto Corallaro fi crede: tanto più, che comprimendo 
la corteccia dei Corallo s’efclude il Polipo, mantenendo 
lèmpre un aparenza di latte. Il che mi fa credere, che 
avendo refattilfimo Andrea Cefalpmo prima <Togrt’ altro 
oflervato il latte ne’ Coralli; un tale latte altro non fol- 
le, che li delcritti Polipi. Quelli, lìccome v'indicai poc 
anzi, nel loro ventre( Fig. N.g.) fono fciolti dalla collet- 
ta; nulla di meno però alla llelfa fi .trattengono, ab- 
breviando ed elpandendo in tal guifa il loro ventre , 
che fi rende maggiore della bocca della fiefia cellet- 
ta ( Fig. S. g. ) ; il che con grande chiarezza fi ve- 
de nella lèparazione della celletta , e del Polipo dalla 
materia del Corallo; e nell’ofièrvarlo alla fchiena : Nel 
qual prospètto non lòlo fi dillingue il ventre molto ac- 
corciato (S.^.) ma ancora la politura lidia con cui Ha 
riporto il detto Polipo, dentro il proprio domicilio. 

Al fondo del ventredi alcun Polipo(Fig. N.g.) vidi al- 
cune idatidi rotondette, d’una fomma piccolezza e mol- 
lezza, rrafparenti,giallettc, o tendenti al pallido. Quali 
idatidi dal firo in cui fi ritrovano, e dalla figura loro, 
fui indotto a giudicarle vere uova del Polipo. 

Tali uova benché forfè d’una quarantèiima parte cT 
una linea non fian maggiori, pure in loro parventi di 
feoprire qualche vertigio de granellini comuni alla cor- 
teccia, ed alla materia di tutto il Corallo. Quelle fi 
fiaccano dal Polipo, e molli ertèndo, s’adattano, e s’ac- 
' G 2 CO- 
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coppiano a duri corpi, fu quali cadono. In progrdìo poi 
fi diflendono al piede, e s’innalzano alquanto (Fig. K. ); 
ed in tale calo fi difcerne chiaramente una loro cavità 
interna, la diari parte fuperiore fi rende ineguale per 
otto rughe (Fig.L.); ma però non è aperta. Racchiufo 
in tale cavità foggiorna il feto Polipo rannicchiato in 
fe fìeflò, e quali informe. Divenuto poi perfètto, e di- 
rò cosi, adulto, apertafi la parte'fuperiore( Fig.I. r. t. s.)fc 
n’efce {piegato (N.g.) e s’accrefce quindi il Corallo. 

Fino a tanto, che fla chiufa la prima celletta, (K.) 
o l’uovo del Corallo nella di lui foflanza, non fi ri- 
trova parte alcuna offea, omarmorea; ma tuttoèmolle; 
aperta poi che ella fi fia, incominciafi ad olfervare qual- 
che laminetta dura: Divenuto poi maggiore e dell’al- 
tezza all’ incirca d’una linea, e mezza(Fig.O.) fi dilatta 
al piede (Fig.H.n.) come pure alla fommità(H <r.), e fi 
riflrigne alla parte di mezzo(H.a.)prcndendo la confi» 
{lenza, e durezza propria di Corallo . Crefcendo quello 
(H.)fi moltiplicano li Polipi, e fi formano nuovi ra- 
mi . Voi qui vedete vegetazione di pianta y e propaga- 
zione d’animale. Ora giudicate r fe il Corallo all’uno 
piutroflo che all’altro regno debba appartenere, o fè più 
ragionevolmente un luogo medio fè gli convenga . 

Efpoflavì con la maggiore a me poffibile diligenza , 
e con foli precifi fatti la particolare indole del Corallo , 
fpero, Monfignore, non vi fiano per riefcire difagrade- 
voli le defcrizioni di due altri Polipori , i quali conve- 
nendo in alcune leggi ,. ed in altre difconvcnendo dal 
medefimo,, potranno fèrvire d’un picciol profpetto di quel- 
la unità, e varietà che ammirabile non folo, maforpren- 
dente ci fanno conofcere nelle leggi fue la Natura. Sa- 
rà fra quelli la 
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Madrepora con caule e rami fciolti minori in grò finga di 
quattro linee , e con cellette caliciformi. 

Tavola VI. ( Fig. A. ) 

Q Uefta in durezza è fimigliantiilima al Corallo , cf- 
fendo ella pure oflea, o marmorea : nel colore è 
candidillima, quando fia ripulita: Nella fuperficie è leg- 
germente rugofa, e fcorrono le rlughe per la lunghezza 
de’ rami. Internamente è d’una particolare organizazio- 
ne, poiché al centro ha come un cilindro ( Fig. D.;. ) 
fovventemente forato per rutta la Tua lunghezza con 
due, o tre fori. Da tale cilindro fi fiaccano alF incirca 
diciafette lamine ( D. k. k.) quali per la linea più corta- 
padano alla circonferenza (D. m.m.m.m.'). 

Tali lamine vengono trafverfalmente interfècate da al- 
tre lamine (D.^.y.)quafi moltiffime, e regolari cavità 
nel caule, e ne’ rami vanno formando. 

Li rami ( Fig, A-g.g.) fono conici , eia baie del còno è 
formata dalla fommità del ramo( A. r.r.).Ciafchcduna di 

?[uefte fommità efternamente ha rtaghe, che feorròno per 
a lunghezza de’ rami, come s’è detto, (Fig.B.r.r.c.c. ); 
ed ogni ruga corrifpende ad una larrtina(Fig.C.e.H.f.M.), 
ed ogni lamina h® la figura d’uri prifiria(Fig.E.)ta di 
cui baie è verrucofa, e guarda la parte efterna(C.r.w.) 
e , ldicuiapicecdcnrato(Fig.l , .n.n.n.); e quefto alla parte 
interna appartiene. Damoltiffimcdi qirefte lamine dilpofte 
in giro viene ad efler tefluta la cellctta(Fig.B.<t.a.Jx.f. 
Ce.e.#.w.)di figura di calice; ed incial'cheduna celletta 
fta appiattato un picciol Polipo, che notabilmente ac- 
crefciuto io dilègnai nella Fig. F.; di cui ora v’ efpone- 
rò il meccaniimo. Tre parti diffimili compognono tut-. 

to 
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to quello animale, cioè piedi(F.o./.)Conca(F.g.H.r. ) 
e Capo(Fig.G.n.). Ogn’un de’ piedi ritrae il Tuo inco- 
minctamento da due appendici coniche (H.o.o.o.I.o.).Da 
tali appendici unite alìieme fi coftituifce una parte ton- 
deggiante , e che in qualche guifa corrilponde al ventre 
d’un mufcolo(Fig. H./.I.x.j, col mezzo dicui accorciafi, 
ed allungali elio Piede.Ad una tal parte(Ijc.)è anneflo un 
cilindretto(I.».H.c.)di lunghezza indeterminata. Grande 
è il numero di quelli piedi difpofti all’intorno, ed an- 
neffi alle lamine (B.j.j.r.r.) , e concorrono tutti, e fi 
connettono ad una conca ( Fig.H. c. ) ellcrnamente l'cavata 
con dieci cavità, ed altrettante prominenze ( H.t.t.r.r.e. ) 
dentro di cui Ha innichiato il capo dell’ animale(Fig.F.) 
Quello ha più raggi irfuti, il numero de’quali non po- 
tei precifamente notare, poiché di lòmma celerità è il 
moto olcillatorio,. con cui un tal capo continuamente 
dalla finillra, alla delira, e dalla delira alia finillra va 
ofcillando. Parvemi peraltro di ravvifare otto raggi co’ 
quali l’animale apprender può, e trattenere- il cibo . 
Quella parte non li dà Tempre a divedere, poiché alcu- 
na volta fi naie onde chiudendofi a ridoflò tutta la con- 
ca (H.r.f.t. r.) ed in tal guifa occultandoli Ha ficuro den- 
tro un particolar domicilio. 

La figura di quello Animale, come vedete, non ha 
veruna limilitudine con l'Ortica di mare , onde non lo 
come, animale di Poti paro] congenere alia mia Ma- 
drepora , fiano- Ilari ritrovati fimiglianti a que’dell’ Or- 
tica .. 

Tutto l’Animale è d’una fomma delicatezza, e in 
gran parte trafparente, ed è vaghiffimo per la varietà 
de’ colori. 

Fu da me oflèrvato nella primavera, e nell’Autunno 
appreso Rovigno,ed Orfera, dove non di raro fi pelea. 

L’altra Poliporo , di cui vi promifi la lloria, è il 

III. 
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Miriozoo con cauli , e rami temi, dif uniti. Pfeudocoralitm 
album fungofum dell’Aldrovandi . 

Tavola VII. Fig. A. 

F »tcndo Voi dalla figura da me dilègnata fattamen- 
te comprendere quale fia la grandezza , e la forma 
di quello Poliparo , io non m’eftenderò con fuperflua de- 
finizione, ma noterò fol tanto ciocché il microfcopio mi 
fé olTervare , e ciocché dal , peraltro diligente Conte 
Mar [dii nella Storia del medefimo Poliparo , o fu tra- 
mutato, o efaminato con poca attenzione . II che tan- 
to più volentieri farà da meelèguito, quanto che, ami- 
rabililfimo mi fembra il meccanifmo di quello Corpo. 

Egli dunque è di follanza marmorea, o piuttollo of- 
fesi, ma però fragile ; il che avviene dalle moltilfime 
cellette dalle quali viene fcavato . Tali cellette fono 
iparlc attorno attorno ne’ rami ( Fig. C.».«.rw.), e difpo- 
lle in quinconce ( Fig. B. n. o. n.o.). La forma di ciafchcdu- 
na celletta non faprei a qual cofa più adeguatamente 
paragonare, che ad una di quell’ urne cinerarie, che più 
comunemente fi ritrovano in Italia (Fig. E./.). Dentro ciaf- 
cheduna celletta Ha ripollo un Polipo lunghetto ( Fig.G.) 
rillretto alla coda(G.f.), alquanto dilattato al ventre 
(G.e.)e quindi di nuovo rillretto nel collo ( G./.),a cui 
Ha anneflo un coperchietto! Fig.G. o.p.oj rotondo, cavo- 
convello di follanza oflea • Quello è attaccato con la 
parte inferiore! F.w. H.eJ all’ entrata della celletta ( F.xJ 
Quando al Polipo piaccia di fjpiegarfi, egli apre eri- 
volta il coperchietto medefimo, Sviluppando dal fuo col- 
lofH.r.jJun ampia propofcidef'H.gJdella figura d’un 
bicchiere ; con la quale probabilmente apprende il ci- 
bo . 
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fco. Alla parte inferiore d’una tal propofcide vi fono 
due mufcolctti (H. a. a .) che al coperchietto s’attaccano . 
Innichiandofi l’Animale s’inviluppa in fè dcfla la pro- 
pofcide, e col accorciarli deU’Ammale medefimo viene at- 
tratto il coperchietto, e perfettamente chiufa la cellet- 
ta . In tal guifa egli un ficuriffimo foggiorno fi dabi- 
lifce. Non per altro a tutti li Polipi ii determina un 
egualmente ficuro domicilio, ma /blamente agli adulti, 
cioè a quelli, che abitano all’intorno de rami, poiché 

n li altri, che per anco adulti non fono, e che nel- 
immità de rami vivono ( Fig.B- r. n. n. D. ». xJ fono pri- 
vi di coperchietto, ed in buona parte abitano dentro 
cellette non per anco compiute CD.t.t.) e fabbricate di 
materiale quafi cartilaginofo e membranaceo. Dall’ im- 
perfezione di tali cellette, e dalla minor confidenza di 
quell’ impaflo che le forma , conobbi chiaramente , che 
le cellette erano lavoro de’ Polipi, come appunto de’ teda- 
cei è lavorata la nicchia, dentro cui fc ne danno, 
«rado^dì Che la Natura anco nella Gaffe de PolJparj con ag- 
u' fl o- r *o giuflata fèrie paffi da prodotto in prodotto , da quel , 
fi» delie c h c poc’anzi accennai, credo che da ninno , non fi po- 

«propria- . r . . . r * 

mente det- tra giammai mettere in conrroverfia. 

Animali. Ora refta, che una più difficile unione vi dimodri , 
'.■'"‘ quale è quella de’ Poliparj con altri corpi marini, a’ 
quali propriamente affegno il nome di Piante-animali . 

La fèrie de’ Poliparj fu da me terminata nell’ Eva/le- 
rio Poliparo puramente carnofo; ma che non affatto af- 
fatto è privo di fenfo, benché gli redi vietato il palléggio 
da luogo in luogo: Della deffa fodanza , e di proprietà 
quafi eguali è l’Oncofarco : Ma ficcome quello eden do di 
minutiffimi animaletti lavoro, alla Gaffe de Poliparj , 
conviene; così quedo facendofi riconofcere d’ una drot- 
tura un poco più vicina al genere degli animali; a que- 
da claflè di Piatite-animali appartenere ho creduto. 

La clafle adunque delle Piante-animali fi divide in due 
Legioni, La 
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La prima Legione viene ftabilita da Piante-animali im- 
mobili,* cioè da quelle, che dall’uno al altro luogo per 
fé fteflè trasferire non li poflòno ; e di quella vi fono 
tre Centurie. 

La prima Centuria riceve fotto di le Piante-animali di 
follanza puramente carnofa,* e quella non ha, che una 
Coorte di Piante-animali acauli, ed un Ordine di figura 
indeterminata, e finalmente un Genere di follanza efler- 
namente confillente, internamente aliai molici e a que- 
llo dò il nome di Oncofarco. 

La lèconda Centuria abbraccia quelle Piante-animali , 
che da due follante collrutte vengono, l’una delle qua- 
li è molle, e carnofa, l’altra è confillente, c come ten- 
dinea; ed una tale Centuria , è divifa in due Comi. 

Laprima Coorte ha Piante-animali caulefcenti, di cui 
conobbi due Ordini. 

Il primo Ordine fi determina a Piante-animali di rami 
cavi , e quello non riconofce , che un lòlo Genere di 
llrottura fpugnola, cui allignai il nomedi Dattilofpongio. 

Il fecondo Ordine formafi da Piante-animali di rami 
ripieni; e da quello fi llabilifcono due Generi. 

Il primo Genere è di follanza lalTa, e di fibbra fciol- 
ta , cui alligno il nome di Anevrofpongio . 

Il fecondo Genere li forma con Piante-animali di fibbra 
compolla a guidi di feltro, o quafi legnofa; ed a que- 
llo do il nome di Spongodendro. 

La feconda Coorte è formata da Piante-animali jicau- 
li , e quella non riconofec, che un Ordine di Pianta-ni- 
rnale non cava, ma porofilfima , ed un folo Genere di 
fibbra feiolta, cui determino il nome di Spugna . 

La terza Centuria afl'egnafì a Piante-animali Carnofe-of- 
fee, e quella non ammette, che una Coorte di Piante-ani- 
mali acauli , ed un lòlo Ordine , di cui la lòllanza è al- 
quanto refillente, e finalmente un folo Genere di figura 
irregolare, ma che per lo più s’accoda alla globola, e 

H que- 
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quelli è 1’ Alcionio pruno di Diofcoride , la dicui dcfcri- 
zione è la lèguente. 



I. 

/ 

* Alcionio primo di Diofcoride. 

Tavola Vili. ( Fig. A ) 

L ’alcionio è un corpo marino di figura alcuna volta 
irregolare, ma che per lo più s’ accorta alla roton- 
da, o con verta al difopra, e piana al difotto(Fig. A.e.nar.). 
Egli nella fuperficie è tubcrofò, e quali comporto di più 
inteftini d’animale connelfi artieme, e porti a ridorto gli 
uni agli altri. Spedò è incavato con una grande bocca 
(Fig. A.w.,1, la qual benché poco fi profondi, pure rtimo 
fia fiata la cagione perchè gli antichi nido d’ Alcedini 
lo giudicartelo. Ha un color terreo , ma Ce diligente- 
mente fi lavi, e deterga daH’immondezze, diviene di co- 
lor di cera . La di lui fuperficie è coperta, e riguarda- 
ta tutta all’intorno da foltiflime Ipine di tal minutez- 
za, che appena con 1’ occhio difeemer fi portono , ma 
che a guifa di quelle dell' Ortiche fono penetrantiflime, 
ed eccitano prungine e faftidio a chi incautamente lo 
maneggia. 

Tali fpine fe al microfcopio fi ollèrvino apparirono 
di figura di fulòfFig. F. c. c. )di foftanza d’orto, ed al- 
quanto rrafparenti. 

Dell' Alcionio doppia e dirtimile è la fortanza, che lo 
compone; dall’ una la corteccia, e dall’ altra il midollo 
viene formato. 

La corteccia ( Fig. B. e. e. e .) benché non abbia maggior 
grortezza d’una linea incirca, pure è valida, refificnte, 
ed elaftica, il che dalla rtrottura , con cui è formata 
dipende . Poiché viene quella tcrtùta da innumerabili 

sfe- 
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sferette (Fìg.C.t.c.t.c.J Grettamente legate alfiemeda lib- 
bre carnofe, o piuttollo tendinee ; dal che ne nafee , 
che la Corteccia deh' ^Alcionio polla e refiftere , e cedere, 
e reftituirfi. A sì fatte sferette nella parte l'uperficiale, 
fono inferite le fpinc, che poc’anzi v’indicai, (’Fig.C.jf. 
c.g.c.). Quelle sfere poi, che formano la parte interna 
della corteccia ( Fig. C.r. r.r.r.) fono appoggiate, e fofte- 
nute da fpine tricufpidi ( Fig. C. t.t. D.o. o.o. ), le quali 
pure molto contribuir pofl’ono alfelafticità dell '«Alcionio 
medefimo. 

Il À/ido//aC Fig.B. e. tt.nJè molto più molle della Cor- 
teccia, c biancheggiante, fpugnolò, cavernolo ( Fig.B. J 
claftico,e ripieno d’acqua marina. Egli è lavorato non 
altrimenti, che la correda da due materie, l’una delle 
quali è offèa, l’altra carnofa . Dall’offea fono formate 
le lpine(Fig.C.r.;..r.r./..r.).Quelle alla corteccia (C. 1. 1. ) 
fono moltiflìme, e molto unite, della lunghezza di due 
linee , o poco più . Sono acute nel loro principio , 
f Fig. D.) alquanto dilatate verfb la metà del loro cor- 
po(D .sJc quindi infenfibilmente affotigliarrdofi proluu- 
ganfi alquanto, e fi dividono in tre acutiffìmi branchi, 
conici (D. 0.0.0, E. «.<».) a quali appoggianfi ed unifconfi 
le sferette già nominate ( Fig. E. a. a a. a.') . Quelle tali 
Spine fono tutte parallele, e dirette, come dalla circon- 
ferenza al centro. A quelle innoltre ne fucccdono dell’ 
altre(Fig. C. »’././. /././.) ma in minor numero e difpofte 
fenza alcun regolato ordine , e queflc fono tutte della 
figura fimigliantea fufo (Fig.F.). All’una ed all’altra 
eflremità fono effe appuntate ( F. c.c. )equalunqtie fie- 
no in quello corpo, fono invertite da carne ; e quella 
forma la parte maggiore del Midollo; ed è così copio- 
fa, che difficilmente fi dirtirrgue e fi difeerne la parte 
offea; tanto è quella inviluppata, c nafcolla. 

Dentro una tal carne fono lavorate innumerabili ca- 
vità differenti in figura ed in diametro fFigB). Que- 
ll 2 He 
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Ile per altro communicano tra di loro in tal guila , 
che formono come una fola cavità divifa in più rami. 
Quefta cavità internamente, è lifeia, molle, e lubbrica, 
ed ha una o piu ufcite (B-x-) porte alla fuperficie dell’ 
alcionio- Si fatte cavità fervono di ficuro domicilio ad 
alcuni Polipi; i quali non Tempre fi ritrovano nell ' yll- 
cionio , e quand’anche fi ritrovino, per quanto vidi, non 
fono in numero piu di tre , o quattro • Ciafeheduno 
di quelli fuole eller lungo da otto pollici ( Fig.G.og- ). 
Sono all’ incirca tcreti, hanno una tertalifcia, non mag- 
giore di due lince C G.jp): Vannofi poi infenfibilmente 
ingranando, cioè fino alla groflezza di tre linee, c ver- 
lò la coda finalmente ( G- r- ) alla larghezza di quat- 
tro. Ciafeheduno di quelli Animali, è vivace, molle , 
lifeio, e rilplendente. 

Tutto il di lui corpo alla Ichiena c leggermente in- 
cavato da due piccioli lolchi laterali, che dal capo feor- 
rono alla coda ( Fig-K- n- ): in mezzo a quali ve n’è 
un altro alquanto maggiore, che pafla per tutta la lun- 
ghezza del ventre deH’animale ( F- o. G • s • c ■ ). Loftef- 
lo corpo attorno attorno è rugofo ( K- s- s* s' s. ) ed 
a ciafcheduna ruga fono annefli due piedi. Ogni Polipo 
è corredato di trecento e venti piedi in circa ( Fig-G- 
r. n ■ e • g- s- o • c- );ciafchedun de’ quali è lavorato con 
particolar meccanifmo difegnato col microlcopio nelle 
fig. I. ed H- Qualunque ruga trafverfale (K» s. s. s. s.) 
giunta all’uno, ed all’altro lato del Polipo s’avvanza 
con due Papille; ognuna delle quali è formata aguifad* 
una femivagina, che Ila annefia alla fchiena del Polipo 
Quefta femivagina ( 7. s- s- s- s, H. t- t- )■ inveite e ri" 
ceve in fe rtertà una picciola colonetta ( I- i. H. o, ) 
fopra di cui Ha affilio un capitello ( H. t • I- o. ) 
e tanto la colonetta, che il capitello ricevono infeftef- 
fi un aculeo ( I- e* H- «• )• Allora quando la Semiva- 
gitia è ritirati verfo l’Animale ( Fig- H- c- r. t- ) riti- 
ra 
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ra con fo {Iella fa colonetta (H-o.) , e con fa colonetta fi 
innichia ed in buona parte entra in fe Hello anche il 
capitello ( H. r. ), il quale in quella ritirata attrae ed 
invagina l’aculeo tutto- Quando poi lateralmente fi ri- 
flrigne la Semi-vagina , ella s’innalza a’ lati ( H- m. m.) 
flrtngendo nel tempo Hello una parte del capitello fud- 
fetto ( 1- o. ) e tutta la colonctta ( 1. i- ); le quali 
parti allungandoft,fguainano l’aculeo, e fermo lo tratten- 
gono. Un tal lavoro de’ piedi giova a mio credere in- 
finitamente al Polipo; dovendo egli qualche volta ne\\' Al' 
rioni», dove lòggiorna, penetrar cavità angufte, e di dia- 
metro minor di le flelfo. Quindi col mezzo di quelle 
fpine lateralmente alle pareti d’elle cavità un poco al- 
la volta s’impunta, e s’ infianca, e nel' tempo lidio fi 
ipinge col capo innanzi, ed avanza terreno. Piedi fpi- 
nati fimiglianti a quelli fi veggono pure rte' Lumbrici 
terrellri, a’ quali d’uopo è intanarfi in angufli fiti, e 
farne alcuna volta di nuovi. 

I deferitti Polipi fono i pili frequenti abitatori dell’ 
Alcionio; ma non già i foli. Eflèndovene alle volte di 
fpezie diverfa, ed anche di uniformi a quei delle Ipu- 
gne. Anzi in qualcuno di quelli Alcionj invece di Po- 
lipi vidi abitar de’ Croflacei. Il perchè avendo io conofciu- 
to non aver i Polipi parte alcuna nella formazione di 
quelli, parve a me in primo luogo necelfario di toglier- 
li dalla Clalle dei Poliparj. 

Avendo indi notato 1 in elfi Alcionj oltre la carnofa 
follanza, un particolare fillema d’olTà, per cui alcuna 
volta rotondeggiando, acquillano una particolare firot- 
tura, giudicai convenevole di riporli in fito ancor più 
vicino al Regno degli Animali . E molto più , perchè 
in quello Hello da me deferi rto Alcionio di Diolcoride 
indizj ebbi di manifellilfimo fonfo. 

Vorrei ora aver campo di deferivervi interamente la 
ferie da me veduta, ed efaminata di quelli Alcionj , ne’ 
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quali oprando la Natura con la lolita legge del mec- 
canifmo, gradatamente concede loro gli ufi d’una vita 
quali animale. Se ne ritrovano alcuni attaccati agli {'co- 
gli, ed a’ corpi duri, onde fuflitterepoffono all’ urto del mare: 
altri liberi e fciolti , che ora in uno, ed ora in altro luo- 
go involontariamente cangiano fito trafportati dall’ on- 
de; c quelli , quando a lidi reltano in lecco , mi- 
feramente fen muojono. Nè crediate già che opra dell' 
accidente lìa cotefta; perchè non avendo mancato io d’ 
efame, e di diligenza, oflèrvai benilfimo corrifponder le 
leggi di quelli corpi al loro differente meccanifmo, più 
o meno regolato, c perfetto. Vi dirò anzi di più; cre- 
feer tanto la regolazione del detto meccanifmo in alcu- 
ni de’ detti .Alcioni , che la Natura fi ritrova perfino ob- 
bligata a prellar loro foccorfo nella mutazione di luo- 
go neceffaria all’alimento, ed alla vita d’effi : ma per- 
chè alla loro dalle non è affegnato quel meccanifmo , 
che conveniente farebbe ad un volontario movimento , 
gcncrofamente fupplifce col provveder ad elli una Vet- 
tura molto comoda, ed opportuna. Stan polli adunque 
fulla fchiena d’altri animali Tellacei , cioè di Porpore , 
di Buccini , Strombi c fimiliquandoperònongiovineemolie 
animale, ma quando robuflo, e capace cancello fi ritro- 
vi in dii per reggere a tal fatica. Trasferendofi adunque 
il Camello fuddetto di luogo in luogo è obbligato dul- 
ia propria cafa trafportare pur feco il collegato Alcio- 
nio. Quelli non è affatto ignoto agli altri Naturalifti, 
perchè lotto nome ( per altro non proprio ) di Tttie , 
e d’ Arancio Marino indicato fu dall' AÌdrovandi , e dal 
Boccone. Sin i ua giugne il miglioramento , e la grada- 
zione del meccanifmo , e della vita nella dalle degli 
Alcionj . 

dò'dTw" Vedette adunque da ciò , che fino ad ora vi cfpofi 
* 0 o fe in fatti fia reale quell’ ordine , che inviolabilmente 
% Am- trattiene la Natura non dòlo nel palfaggio da Genere in 

mah punte, * DO 

s. «. Ge- 
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Gentre -, ma da Clafft in Clajje ancora. Io prefi il mio 
principio dalle Piante, nè malagevole mi farebbe riu- 
scito il deflùmerlo da’ Minerali; legando con le Piante 
alcune produzioni marine tartaree fimiglianti al Mufco 
petrofo dc\Y Imperato . Ma perciò che riguarda al pre- 
ìèntc mio impegno, dagl’ indizj dati finora abbaftanza, 
per quanto credo io, in primo luogo rifluita l’analo- 
gia delle Piante terreftri con le marine; le quali eflen- 
do fiate ridotte fino alle ultime fue divifioni , ci han- 
no facilmente condotto a que’ corpi, i quali conlèrvan- 
do la ftrottura di Piante, paflano infenfibilmcnte ad una 
diverfa foflanza; e quefla quafi marmorea. Quefio nuo- 
vo meccanifmo fi vede ne’ Poliparj , copiofi foggiorni , 
per non dir alveari ,d’ infetti, o di Polipi. Quindi efa- 
minati anche quelli , ed analizzati , veduto abbiamo la 
differenza nuova di foftanza , a legno tale , che final- 
mente conlèrvata la figura di vegetabile, inlènfibilmen- 
te fi palla alla carne. Ma a quella carne fi vanno poi unen- 
do delle cartilagini, e delle offa; e tale unione forma 
la Claflè delle Piante-animali . E poiché il fiftema of- 
fro prende in quelli i fuoi gradi di perfezione , veduto 
abbiamo unirvifi pure in proporzione la legge del fen- 
fo d’effe Piantc-antmali; e finalmente un moto di luogo 
a luogo per mezzo de’ corpi intermedj . Ora la Natura 
avanza i fuoi palli per avicinarfi al Regno degli Ani- 
mali, e quindi forma de corpi, ne’ quali con più re- 
golato meccanifmo fi ravvifano i légni d’una vicinifli- 
ma vita animale. Sono quelli quelli, che dame col ve- 
ro nome di Tette vengon chiamati ; i quali analoghi 
effcndo agli j 4/cionj , di tali proprietà fon donati, che 
poflòno muovcrfi da per fr ftellì, cangiando fito . Cu- 
riofa cola è il veder quelli corpi ridotti per lòia necefi 
fità di Natura, e di meccanifmo ad un movimento, che 
non conofcano; perchè privi, per quanto ho poruto ri- 
levar io, di capo, e d’occhi, tanto neceflàrj alla ragio- 
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ne del moto. Anzi quelli privi fono affatto di quelle 
vilcere lènza le quali imponibile fèmbra che viver po£ 
fano e propagarli. E quella è la ragione per cui una 
nuova Claflè degli Animali-piante ho voluto formare . 
Effi infatti fono Animali per ciò che riguarda al moto 
ed al fenfo; ma alle Piante poi lì alìomigliano perciò 
che fpetta ad una certa fèmplicirà di ftrottura, e di 
meccanifmo . E perchè non voglio lafciarvi defidcrare 
una delcrizione di cofa, che certamente folleciterà l’eru- 
dito defiderio voli ro, ne rapporterò qui due; e la prima 
far$ 



ì. 

Tede sferica , con fuperficìe da tubercoli f emisferici forma- 
ta , e con vertebra nel centro . Tet biorum icone s 
tpograpbo a Cornelio Sittardo mi/Ja;. 
Aldrovando . 

Tavola IX. ( Fig. A. B. c. ) 

E Gli è animale di follanza a quella degli Alciouj 
molto analoga; ma di ftrottura affai più organi- 
ca. Appena eftratta dall’acqua è di fuperfìcie molle , 
e lubbrica; quando poi per qualche ora fia Hata cipo- 
lla all’aria, ruvida, ed afpra diviene. Nella figura, e 
grandezza ad una palla da mano, paragonare fi potreb- 
be: è ineguale nella fuperficie, poiché quella è forma- 
ta da tubercoletti /emisferici ( A. ) . Tutta la Tetie 
poi compofta viene da due loftanze l’una offea, l’altra 
carnea. Al centro della Tetie Ila riporta una Vertebra 
sferica ( Fig. B. c. ) comporta di minutillime fpine ; 
la forma delle quali a quella de’fufi preff'o poco aftòmi- 
gliafi ( Fig. G. /. r. ) . Sono quelle difpofte fcnza al- 
cun regolato ordine(Fig.I.*,),elòno ftrettamentc tra di lo- 
ro 
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ro unite da fibbre carnee, e quali tendinofe. Da una ta- 
le Sfera ( B. ti ) flaccanfi innumerabili raggi, che nel 
vivo Animale dal centro ( B, c- ) per linea breviffima 
padano alla circonferenza ( B. ». a. s. ). Ciafchedun 
Raggio (Fig. I. ». a.)c formato anch’egli di moltiffime 
fpine, della figura ftefla delle mentovate ( G. s. s. ) , 
ma alquanto maggiori; e quede fono difpofte parallele 
tra loro, ed in tal guifa, che l’apice dell’ una finifea 
al ventre dell’altra, cofichè fi forma un continuato ci- 
lindro ( I. ». a. ): Il quale effondo compofto di più 
parti offee, e d’una valida foftanza camola, riefoe net- 
«bile, e rigido affieme. 

La figura di tal Raggio è a* Un dipreflo cilindricai 
( I. g. a. )6no a tanto che egli arrivi alla diftanza d* 
un mezzo pollice o alquanto più, quindi liccome quanto più 
fi prolunga, tanto più s’accrefee il numero delle fpine,. 
cosi in tal guifa fi dilata itr un Cono ( L <J. t. t. ) .- 
Un tal Cono all’ apice ( I. a. ) è compofto di poche 
fpine, dal che ne Bafce, che egli porta avere qualche 
maggiore fleflione. La baie poi del Cono ( I. t. t. ) è' 
teftuta ancora d’altre minwHTime fpine coniche ( Fig. 
H. ) , gl i apici delle quali (H.p.) guardano la parte in- 
terna del la Terre, e la baie ( Hv ». )la circonferenza . 
Perchè poi da refo più facile il loro moto non foto 
non fono porte erte fpine a contatto, ma tra l’una, e 
f altra vi ftanno frapporte alcune picciole sferette oflee 
( H» c. ) che le tengono /epa rate. Tutto il Cono ( I. 
a. r. r. ) è veftito di parte carnea, e fibbrofa ; Egli è 
femisferico alla fuperfìcie ( L t. t. ) e termina in uno 
de’TubercoIi , che la fuperfìcie tutta della Tette ( A ) 
compongono col mezzo delle bafi delle Spine coniche 
fuddette ( H. ». ): delle quali bafi anco «{ternamente 
alcuni veftigj apparirono ( Fig. C. ). 

La parte della 7 erre, che tra la vertebra ( B. e. )e 
la foftanza corticale ( B. /. ) fta frappofta, e per cui 

1 i de- 
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i defcritti raggi tutti f corrono, c Hanno riporti, è car- 
nofa, molle, vallida, cd alquanto Ipugnolà; nelle dicui 
cavità fi confèrva una linfa chiara , forfè analoga al 
fangue degli altri Animali. La carne poi da cui fono 
legati aiìieme, ed uniti li Coni, e che forma la parte 
corticale dell' Animale, è molto più foda , e refiftente ; 
oltre di che tra Cono e Cono ( B. s. ) frapporti fono 
alcuni ammaffi di libbre tendinee (B. a.) i quali quan- 
do tutti in un tempo fi riftringono , rendono minore 
tutto il volume della Tette: rilafciati poi quelli ammaf- 
fi, per l’elafticità de’ raggi facilmente fi reftituifee ella 
alla priftina fua figura. In tal guifa un moto di fifto- 
le, è di diadole quello corpo ci dimoftra. Ma le poi i 
mentovati ammaffi di libbre ( B. a. ) l’un dopo l’al- 
tro, fi reftringono, e s’abbreviano; allora s’approffima 
l’uno all’altro Cono ( B. s. ); e in tale approilimazio- 
ne, mancando il lòrtegno alla Tette ( B. a. ), cade cf- 
fa all’oppofta parte, formando un moto di rotazione . 
Avvertendoli innoltre, che in quello movimento di Co- 
ni, rigidi e fermi fi mantengono lèmpre i Raggi (Fig. 
B. Fig. I. a. ». ); i quali con i Coni fuddetti fanno 1’ 
offizio di fulcro, o d’Ipomoclio. Diffimular peraltro non 
voglio che un tal moto di rotazione non è collante in 
tutte l’età delle Tette, di che brevemente ve ne darò 
un elèmpio nella lèguente 



II. 

v 

Tette sferica con fuperficic da tubercoli ineguali formata , e 
con vertebra eccentrica. 

T avola IX. ( Fig. D. E. ) 

H A quella una fuperficie lavorata tutta all’intorno 
di tubercoli lunghetti, ed ineguali, e molto fi- 

mi- 



Digilized by Google 




<•& LXVII 

miglianti alle radici dell’Iride ( Fig.D.F. ). Porta una 
vertebra molto picciola, e fuor di centro ( Fig. E. c.) 
onde perciò tutti li Raggi fono in lunghezza ineguali; 
e quelli terminano in coni proporzionati alla loro lun- 
ghezza. Quindi corrifpondendo la groflèzza della parte 
corticale alla lunghezza de’Coni fuddetti( E. s. J avviene, 
eh* effa riefea molto grolla da una parte , ed affai 
lottile dall’altra. Un fi fatto meccanifmo però nonim- 
pedifee il moto di rotazione, di cui può godere la Te- 
rze per tutto il tempo della fua gioventù; cioè fino a 
tanto, che nella fua fuperficie è lifeia, monda , e flef- 
fibile. Divenuta poi vecchia, accade, che, forfè per le 
dimore di fovverchio lunghe prodotte dall’età avvanza- 
ta incapace di frequente moto, gli fi attacchino attorno 
attorno Tellacei, fallì ed altri pefanti corpi ; in grazia 
de’quali gli viene alìolutamente impedita la rotazione, 
ed il palTagio di luogo in luogo. Ridotta quindi fiabi- 
le, e ferma, perde la fua felicità, e dalla colìituzio- 
ne d’ Animale, palla a quella di Pianta- Animale. 

Tale è il metodo con cui viene dillribuita , deferir- 
la, e ragionata la mia Storia Naturale Marina dell" A- 
driatico ; e quello è quanto pollo dirvi per ora . Son 
tutto vollro. 

Di Knin addi 1. Novenbre 1745. 



IL FINE. 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DfiTTORE 

LIONARDO SESLER 

AL SIGNOR DOTTORE 



VITALIANO DONATI 

Intorno ad un nuovo Genere di Piente Tcrrejìri. 



O SIA 

Della Pianta da lui chiamata col nome di 
V ITALIANA. 
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Ejfendofi ottenuti dal Celebre Signor Dottor Lionardo Sesler mi* de- 
fcrruone d un nuovo Genere di Turni* terreftre , chiamai* da luì col 
nome di Vitaliana in onore del Signor Dottor Vitaliano Donati, a 
cui egli t ha indir ruutu ; fi credette bene di diri* «da pubblica luce t 
come f coperta inter e jf ante gli ^finitori tutti delle Naturili cofe , e par. 
titolarmente della Botanica, 



Digitized by Google 




«e lxxi m 



\ 

///."• Sig." Sig.” Par Coll.™ 

A Scoperta intorno alla vera produzion de’Co- 
ralli, e alla particolare fruttificazione d’ alcu- 
ne piante fubacquee del mare, ch’ella ne’ gior- 
ni pattati, per effètto di benignità e gentilez- 
za fi compiacque di comunicarmi; non folo ha deflato 
nell’animo mio quegli effetti di compiacenza, e di me- 
raviglia, che fuole accompagnar per lo piu la cogni- 
zione improvvifa di cofa ignota , ma fentimenti ancor 
d’allegrezza, e di gratitudine. 

11 genio, che ho fomprc avuto grandiffimo verfò 1* 
Ifioria Naturale, e la vera amicizia, che le ho profof- 
fato, e profeflò,poffòno baftevolmcnte raflicurarla quan- 
to fia flato grande il piacere da me provato nel rico- 
nofcer V. S. Illuflrifs. per Autore di così bello, e im- 
portantiflamo fooprimento. 

Se ho a dire candidamente la mia opinione, anch’io 
fono flato lem p re dubbiofo fo averti a credere Vegeta- 
bili i Coralli; non parendomi, che la loro flruttura o 
architettura nè punto nè poco corri fpondeflè alle leggi 
generali delle vere Piante, lo ammirava bensì il bizzar- 
ro e graziofo lavoro di erti , ma non già come corri- 
fpondente a quello di un corpo organizzato dalla natu- 
ra; vedea il loro crefcere, fenza però rilevare la mec- 
canica inforviente al loro incremento; gli fcorgeva mol- 
tiplicarli, ma lènza fruttificazione veruna: di modo, che 
per quanto elame io abbia fatto fopra di quelli non 
mai mi è riufoito di ravvifàre alcun di que’ dati Vaji , 
Utricoli , Trachee , Membrane , ed altri organi tutti ne- 
ceffarj, ncceflariffimi a formar radici , cauli , frondi , fo- 
flange, concede , e quanto appartiene alla vegetazione , 
come ne anche una menoma machineta, non dirò cor- 
rilpondente a manifeflare , ma nè pure a fimular la 

flrut- 
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bruttura o dun Fiore, o d’un Frutto, voglio dire un Ca- 
lice , un Petalo , uno Stame , un slpice, uno Stilo , un 

{ iccioiiffimo Jetwe , che fono tutti ftromenti indifpenfabù- 
i, e neceflarj alla propaga z io n delle Piante. 

Ciò non ottante, benché, come ditti' non potetti cre- 
der Piante i Coralli, vedendoli però crefcere, c molti- 
plicarfi a guifa dell’ altre; certamente, non fo negare , 
che non mi recaflèro curiofità, ftupore, e meraviglia, e 
non mi obbligaflèro continuamente ad ammirarli fenza 
punto capirli . 

Quindi è, che con ragione le debbo edere infinita- 
mente obbligato; perchè ella m’ha fatto toccar con ma- 
no una cofa fi ofeura, e dubbiofa, che tormentò tanto 
tempo il mio povero ingegno, e lo fece in maniera , 
che ora fono pienamente perfuafo non edere , come cre- 
devafi, Vegetabili i corpi fuddetti , ma produzioni , e 
lavori di varj Infètti del mare , con la più fina mae- 
ftria modellati, non altrimenti, che gli Alveoli , i Booe- 
%oli, le Reti , le 7We, ed altre manifatture dirò così 
di tal fatta, che tutto giorno s’incontrano fra gl’infèt- 
ti terreftri, folo da quelle diflimiglianti in ragione del- 
le particolari foftanze del luogo in cui fbggiornano , e 
delle leggi refpettive del particolar mcccanifmo , che 
godono. 

La difeoperta poi intorno la- fruttificazione della Vh'- 
foide , dell’ Acinaria y e dell’ Callopiloforo , non poteva ef- 
fere più a propofito aneli' ett’a, perchè oltre allo fpiega- 
re dimoftrativamente la gran differenza, che patta tra 
gli artifici degli Animali, e quelli della natura,* col 
medefimo confronto fi viene di più a confermare , che 
il principio fenfibile della gencrazion delle Piante è af- 
fatto corrifpondente a quello di tutti gli altri viventi, 
perchè in quefte anche del mare le macchine deftinate 
alla formazione del Feto, non fono altrimenti quelle , 
che fomminittrar debbono fpirito, moto, e vira al mc- 
“ > dc- 
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defimo, avendo ancor erte , come ella ha dimofirato , 
due ordini di Fiori diftinti, uno per formare le Frut- 
ta, ciò che conviene alle Femmine, l’altro per elabo- 
rare l’aura, o fia lo fpirito fecondatore, il che apar- 
tiene a’Mafchi; Quindi è liquido nelle fubacque, a dif- 
ferenza delie terreftrijin cui è polverofo, a fin di con- 
durli più agevolmente a render feconde le Femmine 
fue relpettive; andar dovendo il marino a nuoto nell’ 
acqua , e il terreftre a volo nell’ aria per ciò confe- 
guire. 

E’ vero, che pare ad alcuno llrana quella maniera con 
cui logliono fra fe fecondarli le Piante, ma con tutto 
ciò ella meglio di me averà più e più volte oflèrvato 
per fino il tempo, e il modo con cne vengono ad ac- 
cordarli, e unirli per quella grand’opera. 

Certo è, che li modi fon talmente diverfi, e tal vol- 
ta anche fi ofeuri, che bifogna eller da un canto molto 
folleciti , ed avere buon occhio , buona mano , e 
buona meate, e dall’altro non perdonare nè a fpefe , 
nè a fatiche graviffime per rillevarli. 

Così è; e fa bene V. S. Illulìrilfima con quanto im- 
pegno ha dovuto per tanti anni addoperarfi per arriva- 
re a quella particolar cognizione, a cui finalmente con 
tanta felicità ora è pervenuta, che non potea certo mo- 
llrare con più chiarezza quale, e quanta fia 1’ Analo- 
gia, che palla tra i prodotti del mare, e quei della 
Terra. 

Mi confido dunque infinitamente con Lei , e mi 
chiamerei fortunato fe in qualche modo corifpon- 
der poterti a grazie fi riguardevoli ; con tutto ciò 
ad ifcarico del grand* obbligo, che le profeflò , mi va- 
glio di quella opportuna occafione, affine di partecipar- 
le anche dal canto mio, una nuova feoperta , che fe 
non farà per eflere corifpondente al fuo genio , fpero 
però, che verrà benignamente accettata, fol che ella ri- 

K fletta 




«dì LXXIV 5*1 

fletta di quanto vantaggio porta eflère la cognizione di 
ogni nuovo genere di Pianta all’avanzamento della Bota- 
nica. Umilmente per tanto gliela prefènto e fèguendo 1 ’ or- 
me dell’ incomparabile Carlo Linneo, omniumnaturaliumre- 
rum lumen fulgentijfimum , la confacro allo ftimatiflimo 
nome di V, S. Illuftriflima, a cui col più profondo ri- 
fpctto mi do l’onore, e la gloria di eflère 



Di V. S. llluftrifs. 



Venezia addi primo Marzo 1750. 



Umilifs. Devotiff. Obblig. Servitore 
Leonardo Sesler M. F. CoL 
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INST1TUZIONE 

DEL GENERE 

DELL A 

VITALIANA. 

( Figura. A. B. ) 

Cal. TL ricettacolo di un fol pezzo, che formar vie- 
[ ne un Tubo, dal mezzo al fondo in cinque 
folcili divifo, e fuperiormente in cinque parti profon- 
damente tagliato, Tempre collante. ( Fig. C. ). 

Fior. Un fol Foglio con un tubo cilindrico, lungo, 
che oltrepafTas il Calice, e al difopra fi apre, e forma 
cinquefoglie, large, regolari, al centro rivolte. (Fig. D.). 

Stam. Cinque filamenti, fotilli, e brevi, con le lo- 
ro Antere, o fian Apici grandi, retti, e trigoni a li- 
vello del Tubo. ( Fig. E. 

Pjstil. L’embrione quafi rotondo, con cinque fol- 
cili, lo Stilo, fottile, collo Stimma rotondo. ( Fig. F.). 

Per.. Una Capiula di figura Elittica , membranofa 
la metà inferiore attaccata al calice, e la fuperiore , 
viene ad aprirli in cinque parti. ( Fig. G. H. ). 

Sem. Cinque, grandi, ovati, colorati, da una parte 
concavi, e dall’altra Convelli. ( Fig. I. ). 
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DESCRIZIONE 



DELLA SPECIE. 

V italiana percnnis, repens foliis , oblongis, integris , anguflis, 
acuti s, caule laxc ramo. fo , fiaribus ì tnagnis , foli- 
tariisy luteùy Petalis inflexis. 

Figura A. 

Sedum Alpinum F. Gregorii Regenfis Fafa. 
Col. Lincei minus cognitar. ftrirp. 
pars alter, c- 6g. 

Q Uefia Pianta ha la radice lunga mezzo palmo in 
circa, dritta, grolla due linee, guarnita di mol- 
te altre capillari, camola , prcffochè diafana , di color 
ruffo, perenne, con foave odor di Benzoino, e di fàpor 
amaretto. ( Fig. B. ). 

Dalla medefima fpunta un caule di mezza linea di 
groffezza, che divideft in molti ramolcelli, pieghevoli , 
iteli a terra, e roffeggianti . 

Le foglie fono lunghe cinque linee in circa , mezza 
linea larghe, intiere, apuntate, nerbolè , e per lungo 
qualche volta da due rughe folcate, neH’orlo di una bian- 
ca, e gentil lanugine ornate, alternativamente difpolte, 
e nelle lòmmità de rami folte e riftrette, a guifa di un 
fiocco, e perpetuamente verdeggianti. 

Verlb le fuddette fommità cleono li Fiori regolari , 
della figura del fuo genere, ogni uno con cinque Ita- 
mi, e un folo Stilo, di color giallo dorato, grandi , 
eguali a quelli del Gelfomino baccìfero , con li Petali pe- 
ro verfo il centro alquanto rivolti. ( Fig. D. ). 

11 loro calice, che mai non cade, è di color giallcr- 

to 
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to la Tua parte inferiore in cinque folchi divifii , la fu- 
periore in altrettante parti profondamente tagliata, lun- 
ghe, angufte, e tra loro alquanto difgiunte. ( Fig.C.). 

La metà del frutto è inferita nel calice, l’altra è fco- 
perta, e forma una Capfula membranofa, ovale di una 
fola cavità, ( Fig. G. ) e fatta matura, nella fommi- 
tà f» apre in cinque parti. ( Fig, H. ). 

In quella fi racchiudono i Temi, cinque di numero , 
groflì, ovali di color ruffo, da una parte concavi, dall’ 
altra convelli. ( Fig. I. ). 

I S T O R I A, 

C Refce naturalmenre quella fpezie di Vitali an a nel 
monte di San Pellegrino uno de’ più alti del Ter- 
ritorio di Cividal di Belluno, folamente dalla parte 
meridionale in una fommità chiamata da Paefani il 
Monchim , che viene ad edere nella cima a parte fini- 
lira di una falita volgarmente detta la Campagna^a , 
due miglia in circa dillante dalla Chiefa eretta a pie- 
di della medefima. Quivi aligna, e ferpeggiaddo difen- 
de in modo i fuoi ramofcelli, che copre, e avanza ter- 
reno a guifa di Semprevivo, o di Mofco. 

Fiorìfse nel mele di Giugno, e produce moltitudine 
di Fiori fituati d’intorno a’ fiocchi delle foglie. 

Nelf Agofto viene a maturar le fementi , e fogliono 
nelle proprie Capfule confervarfi fino alla Primavera fuf- 
foguente. Vuolfi però avvertire, che quantunque i femi fila- 
no cinque, come ho più volte oflèrvato, con tutto ciò 
frequentemente foli due arrivano a maturarfi , ed allora 
reftano bene fpeflò tra loro così attaccati, che a fimu- 
lar ne vengono un folo ovale, e molto grande. 

Sarebbe necefl’ario aggiugnere qualche cola intorno la 
facoltà della medefima, ma non avendone latte tutte le 
oflèrvazioni, e le fpcrienze che fi convengono per ftabi- 

lir 
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lir fondatamente la fua diflinta virtù, non poflo nean- 
che didimamente parlarne; quel poco che poflo dire fi 
è, che io fino ad ora la riconofco carica di molti prin- 
cipi valevoli ad irradiare lo Ipirito, e a rinvigorire la 
fibbra, e per quelli, ed altri motivi, generalmente par- 
lando, debbo tra gl’aleffifarmaci annoverarla. 

Ecco minutamente, e con quella maggior chiarezza 
che per me s’è potuto, ftabilito il genere, deferitta la 
fpezie, e formata Tutoria della Pianta fuddetta, la qua- 
le per diligenza da me praticata fopra i Botanici , e 
Antichi, e Moderni non fu da alcuno, che io lappia 
finora deferitta- Non nego però, che Fabio Colonna, 
quell’ Autor Illuftre, e pregiatilfimo del decimo fedo 
Secolo non f abbia veduta , come fi può rilevar dal 
tefto, ch’io pongo qui lòtto, unito alla figura diflègna- 
ta dal mcdenmo; acciò dagli altri ne fia dato giudizio, 
e venga retò tributo di lode a un noltro Italiano , 
che fi può dir il primo, che abbia con qualche diftin- 
zione oflervato la fruttificazione delle Piante , e aperta 
quindi la ltrada a fuffeguenti Scrittori di llabilire le 
Clafli, i generi, e le fpecie di quanto fi trova uel va- 
llo regno de’ Vegetabili . L’ olfervazion che fece il loda- 
to Autore fopra quella pianta non fi può chiamar, tor- 
no a dir, descrizione, e tale per avventura farebbe fia- 
ta, fe egli anzi, che lo fchelettro nudo e fccco, Tavef- 
lè veduta frefea, e completa. 

» Pkntulam hanc fub nomine Alpini lèdi incogniti 
accipiebam anno idio. ab eodem amico, quam ex 
j. 5> extima effigie quodam, modo vermiculatarum fpeciem 
„ reflèrre quifque judicaret: nos autem interius perqui- 
„ rentes, quamvis ex ficca pianta nihil commune cum 
„ Sedis habere putamus. Radicem habet tenuem, quin- 
,, que uncias longam, ex cujus celpite , qui prius no- 
„ vellae pianta caput fuit, ramos duos vel tres edit , 
„ tenues canabini fili cralfitie ex fulvo rutentes , raris 

„ exi- 
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„ cxiguis foliolis anguflis alteraatim interceptos, & in 
„ fummo in denfum capitulum definente*, quod dimi- 
„ diam unciam diametro asquat : quibus vetuftis alias 
„ ex illis producit ramos codem ordine regerminantem, 
„ ut plantulam cenièamus eflè multorum annorum , ex 
„ ramis vero in terram procumbentibus iterum radicem 
„ fundit fimilem fed hirfutam, quod non in prima ob- 
„ fervabatur radice: florem non habebat , fed inter ra- 
„ mulos fuperiorcs , binos petiolos obfervavimus , fru- 
„ £lum habere ex calyce prodeuntem quinque foliato r 
„ oblongum, cartilaginofum, nec obfimilem nimis a fru- 
„ ftu Lychnidis, & Armeriarum, fèd fèmine longe ab 
„ omnibus differens, quod binum intus, oblongum ova- 
n li figura continer, colore ex fufco rubefcens , cavum 
„ intus fèd antequam dividatur, veluti parvum, & ni* 
„ grum Tritici granum. Sapor foliorum exficcatarum, 
„ & evanidarum trienium jam przteriit, acris parum 
,, aparuit, nec admodum carnofa foliola, aut vermicu- 
„ lata fuiflè immo parum, aut vix dijudicamus. Atque 
„ haec ex pianta ficca obfèrvare potuiraus , fuifque & 
„ alterius generis Plantam facimus. 



IL FINE. 
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I N D 

A 

A Bete marini, xxvu. 

Acamoforo , su. 

Acinaria deferitta , xxxv. xxv 1 1 , xxx t ix. 
Agretto marino, xxx». 

Alabastri , ix. 

Alcedini , tvm. 

Alcionio deferitto, tvnr. 

Aldrovando, vi. tv. tsiv, 

Alga, xxxvti. 

Androface, xxvi. xxx. 

Aneurojpongio , lvii. 

Àngiftreiico , xxi». 

Anguillaia, in. 

Amfocalige, xxi». 

Ariflotele, vi. 

Arocarpo, xsvti. 

Albico, x li. 

AUalto, xxx. 

Autopio, sili. 

B 

B Arrelier, vi. 

Baubini, vi. xxru. 

Boccone, vi. 

Breccia corallaca , vui. di più colori 

IX. 

Buccaferrea, xxxvu, 

C 

C AIcedonio, x. 

Callopiloforo, xxx. 

Carne, xi. 

Caprocheta , xxv. 

Ccramiantemo, xxv. xxv ni. 
Cerauloto, xxm. j 

Ccfalpino, vi. li. 

Cipariffnfico , xxvi. 

Citerà, xxv. 

Clufio, vi. xxxtv. 

Cogoli, viti. 

Colonna, vi. 

Corallina, xlii. 

Corallo deferitto, XLIÌI. si. xnxvur. 

XXXIX. XL. 

Corniola, x. 

Craterantemo , xxvi. 

Crofiacci , x. 

Cuicuta, xxxiix. 



I C Ex 



D 

D Attiiofpongio , lvii, 

Diofcoride, vi. 

Donato, vi. 

E 

E Dera, xxxvu. 

Elafeo, xtr. 

Epicilicode, xstv. 

Efcara marina, xt. xli. 

Fvaftcrio , xun. ivi. 

F 

F lflolaria, xlii. 

Fitocoma, xxvir. 

Frumentarie pietre, viti. 

Fuchi, xxit. xxvi. xxvtit. 

Funghi, xxx. 

G 

G Herardo, vi. . 

Ghiarra, vili. xv. 

Gonatodc, xi.Il. 

Gongolara, xxv II, 

Gualtieri, vi. 

I 

I Mperato , vi. sxvi. unii. xxxv. 

xxxvi. xxx» s. LXI1I. 

Impietrici in mare, edin terra, ix.x.xl. 
Ittiacanto, *xtv. 

L 

_ *■- A. 

Enticolari Pietre, viti. ix. 
Leuneo, vi. xxxv. 

■ Lobel, vi. xxxiv. xxxvi. 

Lumachclle marmi, vili. 

{.umbrià terreflri, xxiz. lxi. 

M 

lVATAdrepora deferitta , lui. ’xi. 

1VJ. XXXIX. XL 

Marmi, vii. Breviari, viti. Lumachel- 
le, vili. Giallo, ix. Bianco , ix. 
Verde, ix. Bigio, ix. RofTo, ix. 
Morato , ix. Di Rovigno . Tra. 

gu- 
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furienti- , vili. V. Mafl'o. 
Maritili, v. vi. xvm. mr. tv. 
Maitiolo , xxx. 

Memorie dell' Academia Reale delle 
Scienze di Parigi, xxxv. 

Marcalo , xxx. 

Minerali, lxiii. 

Miriozoo deferitto, xli. 

Morifon, vi. 

Mufco petrofo, Itili. 

Myriophyllum Palagiuni, xxir. 

N 

J^Odolaia, xtit. 

O 

O Cchio di Calco : gemina , x. 

Ofioide, xtn. 

Oncofaico, LYi. tvu. 

Onichia, xxr. 

Ootoco, xxv. 

Offa umane impetrile, l x. 

OHriche, xi. 

P 

P Acella, xxxvir. 

l'eia abitati da animali, v. 
Pettini, ix. 

Piincarpoide, xli. 
riahna di Smeraldo, x. 

Plinio, vi. 

Polioftco, xxiv. 

Pori, xi. xxxix. anguino, xlii. 
Pfeudocorallium, tv. 

Pterigofpcriua , xxtlù. 

Q.' 

/'’tUercus marina, xxxi 1 i, 

^ R 

R Eaumur, v. vi. xxxv. xnv. 

Rctepora, ni. 

Rocella, xxvm. 

Rodopetalo , xxiu. 

Rumfio, vi. 



S 

S Arcodendro, xliii. 

Stili internamente popolati da ani. 
mali , v. 

Serpentino, x. 

Srslcr Doti, l.ionardo, ixit.' 
Sicocefaloforo , xxvt. 

Siringia, xxiv. 

Sittardo, lxiv. 

Sloane , vi. 

Spongodendro , lvii. 

Spugna, lvii. 

Stalattite, ix. 

T 

T Alatode, xxm. 

Tcofrafto, vi. xvu. xxxv li. 
Tcrebraiole, xi. 

Tetie deferitta, lxiv. txvi. 

Tofo, ix. x. 

Trembli, xxti. 

Trochi , xi. 

Tubetti, xi. 

Turbini, ix. xi. 

Tubularia, xxxix. 

V 

V Allifnieri , xxt. 

Varrone, xir.- 

Virfoide deferitto, xxxm. xxv ili 
Vitaliana, txxv. 

Vitruvio, xii. 

Viviani , xv. 

Uroide, xxv. 

z 

Amdielli , xxiv. 

W 

Heler, nr. 




ERRATA CORRIGE. 

Fag. vi. liti, il. Lineo leggi Linneo ) t Pag li,. ]. vi. ) ( Pie- «r- lin. ; «inutilmente Itp. rie. 
culamento ) ( li*, ij. fino a le*. Fino a } ( xnu ta. « enti leg così) (xxti. ai. Animali- Piati» 
Ir* Pia*lt'**imali ) ( xxiv. ;©. hnifotalìr\t%. A"’ freatica ) ( x*i». {« La l*g. II) ( xxvi. t. tffr/W* 
In, Vraiit){ RJfvi j j. Cipatifot'-r Ir*. fipatifofita >( xivu 15. In lag. II) ( Uvui. If. lo I«g. la) 
( MIX. so- F. Icz- Fi;. )( ni 8 Csllapìlrfata : K*4*afatc dti Mattiolo . cosi pure in Qualunque altro 
luogo in vtced’A ndrajat» leggane*/ lapilli Uta )( xtVit.aO P. If» Fig. ) ( *■** m.a.j p le*. E.) (i|«u. 

37. ccnfrguenti Itg. contenenti )( il. 17 Polipi leg. Pcl;p»rj )( il jj.cuì leg.curcl •line ) (XLiv.19. 
M.leg. Abb )( ti v, aX.aoiu ale cg «ni itali» 
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